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Arcbmeàt.ane»ra.\ da Rf^ia Stirpe ftàti , e.JWwamente 
a Cerone Siracufam congiunto , aisè'il'pregté dUie^Mat" 
tematiche a quel feg^o ^ che né menoi igncto agttgm^- 
ramiMtak arte . Pericle , Gran Capitano^ degli AtenièjV 
It rendè utile allafua Repubblica per la cognizione , cbe 
avea degli EcliJJÌ : e tanti , e tanti , che lungo fora il nar- 
rare . He fono mancati ne'tempi.appreffòeùàndrio PNn^ 
cipi y e Capitani , i quali banno^riputato làr gloria acqui' 
fare in,quefia fuilime-fienika il titoU di Autori , colle 
proprie fatiche illufrandola. . V Imperador Carlo Magno • 
U prof ef so ancor egH infime co» lrarmr\ Ermanno Con^ 
tratto-Contt di Viringiafìt Mattematico , U quale firijje 
della pili difficile parte dì quejik fcien%a ,. c/>V • /» Q^a- 
dratur»4ei Cercbio.. Jtfonjp XH.Rè di Caftiglia tenne m 
fngolàrfUo pregiò effere Autore dèlie Tavole Afitonoimebey. 
détte dalfuo nome Alfon/ine. Véggiamo Maurino di Kaf 
faU comparire, nei Mondo letteràrio^ coti» /cffglimtmo - di* 
unaintrigatijjtma . diffi^ultX nelle materie deir AlgeFra,. 
llfamofo T.icbone Brabe 9. di cbiarijjimofangue ,Jìt , cornea 
agni un fa y.illttflre. mn^meno per- glirdominj vbe poj/ede- 
va, che. per lefiensui AJironomicbe . Ed à: tempi nojtri' 
ancora abbiam- veduto, che-, la Erancia , pubblicando at^ 
'Mxtndo alcune nobili.confderaùoni ', cbe fopra la Geome- 
tria avea. fatteli Duca di Borgogna t ha creduto aeere^ 
Jf ere con cii non poco Jplendore alla Fama di quel giovine • 
Principe , pochi annijfono da immatura marte rapito . 

Or* ejfendo io andato meco fieJJi^Ctìnftder andò i moti' 
vi i' per gli quali i Principi abbiano quejla fetenza a tut' 
te le altre anteppfa .;. emmi partito alla prima che di ciò 
fa fiato cagione lo ejjere ella madre di tutte quelle Mat- 
tematiche arti , dalle q^ali dipende mon Jolàmente la col- 
tura eferior e delie Cittài ma 'principalmente il ndbìHf-- 
(imo eglorioff efrcizitt della guerra : ejerciùo , più cbe a 
nitm^tra perfona y,a\ Prit^ipi,prtprió^ .Ma dà. 'pai cbe 



mi fin Vùitdd ccktemplare il piali diwni artificio y col 
quak tllajtorgt Fumana mente aiiojcoprimcnto di quei^ 
h verità eterne , ed in4efinite > ed ai comunjenji ignote y 
dalie quali poi ^ come da rivi s difcendono le viriti umane > 
Ih politica 9 e le leggi > le quali aW umanafelicitàci cotp^ 
\ ducono ; io rimirai come cofedi niun momento ^r utili r 

ancorché grandi y cBe per le-artrer arreca quejìa Jcien%a . 

AìPora vidi la cagione y per la quale Platone /grida 
JSrcbita Tarantino ^ perchè » cosi gran Mattematico com - 
egli era ^Jì/uJ/t impiegato 5 qualvile artefice y allafirut^^ 
tura di una colomba volante y e d'inanimata materia ^-' 
PMta^j e vidi che a gran" ragióne prendeva- egli a^ vile i- 
grandij/ìmi vantaggi ì che per leartpeifimminifira que^ 
Jìafcien%a'. lafperciocchè egtl confiderà cbt i-heni-ych' el'^ 
ta arreca altumana lìrente y fino da^ripottarH tanto mag^ 
giori de' comodi , che le arti producono \ quanto V animo i 
piti dà riptitarffche ii còrpo 9 e quanto T interna coltura 
àéltit meni C'è- y piti che Perdine efier no delle coje apparen^ 
ti $ da tenerji in pregio ed onore ; 

E in vero , quali e quanti Jxano ^ utili 9 cA** ella^ ar» 

reca al 'Mondo , portando a vera norma , ed ordinata leg^^ 

gè le umane menti' 9 troppo lungo fhreàbta^ narrare-. Ba^ 

Jìa dire ch'étlajorma quegli uomini' 9 infaticabili amatori 

del vero , ed implacabili odiatóri délfalfo : cb^ ella è ine* 

/arabile nemica di quella fpeMe di uomim^ alla Repub^ 

blica perniciùfijfimi y \i quali perchè amano MfottrarfidtaU 

le leggi del vero , e dèi giujìo , temano di diflruggere il 

verofiejfo rapportandolo alla lor mente y ed al volgo 9 come 

una ideafinzfafiggettty oxomeuna cofii ideale y impojfi* 

bile a conofierfi V per la qual cofapor formano a lor «w- 

dé/imi un mofirtiofi numero dì fallì principj , tutt inatti ad ' 

ampliare il loro reo arbitrio y ed a luRngarele^ ingiuflelor^' 

voglie. Alla perfine bafiadirey eh' ellaèlaveranàadìU 

£ quella filofdfiay propagatritc di quel vero tmicB y nel 

quéfle 



^p€4ìe, refiedeV-^eìO^a iella gmftkùa ^ > ietta quale JemMe 
ejjirejèguaci tute irgli amatori del giti/io , e del enejio . 

Cosldungue9MCCill£finss. siGUQKEfJopo confìderati 

quejii ultimi ^ e veri 6em^ cbe a nei fomminijìra quejìa 

Jcien^a , mi fono interamente J^rfuafo cbe quejìi Jtane 

Jlati j veri motivi^ i quali hanno ,i cuori de" Principi 

accefo di ardente jmore fuerjh di lai t e tanto piii quan^ 

do confiderò cbe 'Iman lenimento delia giuftis^ià è il lor' ob^ 

,bligo indifpenfabile^ e lalor gloria piti vera. j.quantu»-^ 

que ella Zia meno Jìrepitofa chela Militare^ la quale da* 

^f^ggi Principi A^onJLdeve con altra idea rimirare % che 

con quella di un violento y Ma neceffario rimedio da opporfi 

Jncontro^ alla rapacità degli "Stranieri 5 ed alcune volte aU 

Ja violenta de' Popoli ribellanti alle leggi-i ed.alUper/Sne 

jnoncon altra idea.j% cbe con quella di un Jorte Jójìegno 

Mgli ordini civili 9 e delle leggi . 

J^aegli nonJgia.^hela luce di tante conojcen^e^ 
jcbefpande.agli umani intelletti quejìajcienzay utile cofa 
j$on fìa cbe gli uomini tutti Ji valgano acontemplarla,: per 
Ja qual cojaio ancor a.ho prejo diletto y socellentissìmo 
SIGNORE , d' illuminar Ja4nia mente 3 per quanto mijta 
Jiatopojjìbile yjiello^/ìudiodi si alta fetenza efercitandola^ 
e sì ^fopr a quella meditando y mi è venuto j^tto di trovar^ 
vi .alcuna co/a ^ la quale non mi è paruta indegna di ef^ 
fere pubblica alla luce del Mondo; come quella 9 cbe da 
molto tempo è Rata da' Mattematici tutti ricercata • 

Rimaneva folamente il 4rovar Perfonaggio^ in cui 
nonfolofujfe Paltezza dell' origine , e lemineuza del gra- 
do y ma/ìunijjero eziandio Jublime cognizione di queJla 
fetenza ^ e tuUe quelle virtù , delle quali poco anzi ho det* 
44 , lei effer Madre ^ acciocché a quello iopatefft$ com'è giu-^ 
ifio,%fon/agrare quefta ntiaiDpera • Ed in ver o^ conRderan^ 
do io tutti i grafi pregi cbe vi adornano ; in niun* altro 
avveduto congiunti. air altezt^a de' liberi dominj > t del in 



gmaggiìf tnttiigran htnefici^ che bè détti a mì 

li Mattema^hke . 

InVoiv^an di pari leewilij e le militari virtù i iV 

guijk tale che quei Popoli 9 1 quali prima vi efperimenta^ 

né ferace Capitana neljhttùmetterlicMe armiyvi ammir an> 

p9Ì in un momenti manfuetij^o Moderatore^ e Mante^ 

nitore delle lor leggio y^ppi^be^l voflro valere fi fono ar* 

renduti . Sallo quefio Regno di Kapolit il quale nello fpa* 

%io dipocbijpmi giorni vi vide prima Condottiere di Efer^ 

citi , 4. quindi 5 pojio al maneggio delle'' redini 'del Governo 

Gvile i vi ammiri Giudico indijffirontofra il cittadino » e ^ 

il militar e. Vi vide prima forte guerriero ^ epojciatutto' 

mente , e tutto coniglio federe tra" Magjtjìrati , qualgiu^- 

Ji^difcnfàredelUlQPofelieità .- 

Quella idea di giuJHzia poi X la quale bo detto ejferé 

/rutto di quejia^fcien^a ^4n niuno piò cbe in Voi JìÌ' 

ammirata da tutti gli Ordini di quefio Regno y in guifa 

tale che quelli medéRmi odiatori délgiuftó y^cbe bepoc' an^ 

w a V.Ecc. narrati 1 Jono fiati cojìretti di conjejfarele' 

Vo/fre lodi in cosi importante virtity ed' hanno iodato- 

quella giufiiòia 3 cbe non amano \arroJfendeJi di non am^ 

mirarla in Voi % cbe in- tutte le voftte opere la fate sì' 

€biaramenteYÌfplendere\ Edobpiacejfé al Cielo che ^ come 

Voìy i P/incipi tutti ofitntajfef^o a' Popoli orrore verfo i vU 

9i $ ed amore^verfo le virtU ; perchè gli sforerebbero a* 

vejìire y almeno per imitatone ri' abito delle virtit ; e per 

)U€fi%fihme2aa del buon ejèmfio vedremmo ben prejto le 

\À r.- ei.Reg^i a vera virtù ridotti -^ 

Quanto poi in Voi fiano a dovitia quei gjran^ beni p 

tbeper artiwrìlitari fomminiflra al Mondo quejiajcien* 

%a y farei io troppo ardito fé imprendejfidi narrarne di* 

fiefamente tutta la grande ampie%%a . Farlano tuttavia t 

eperfcmfre parler anno, a" Popoli le vofire glorio/e impre- 

fi^ mm filo inatti lep/trti di Europa > ma nella nofira 

• ~ / Italia 
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Italia operaie^ la quale in itajcbedunadélk vojlreipcrai, 
^ioni bajèmpre ammirato unajìmjjima attedi guerra.^ 
ton ammiràbile i^or aggio <ongiuwta .Infine ^ eccellentis- 
simo signore , lyJcc^// ^v^;^/r^ nonpotranmaVoi nega» 
re quella ghrìa > €be i paj^ati 4>anno dato a coloro 9 i quali 
nelle ^rtU civici yenelVarmi egoiàlmont e ym antenitori di 
Megni y e celebri^apitani fifono al Mondo dimojirafi^ 

Ma quella gran mole divirtii 9 >i:ie mi Poi il Mon^ 
do ammira , è quella Jiejffa , eggellentìssimo signore, che 
dovrebbe daW indri^^arvi quefta mia Opera in qualche 
parte trattenermi: imperocché farebbe di uopo cbefyffe 
ella fìcurada quella oblisi 9 che ffiole fepellire le Opere degli 
Autori , affinchè potejjìio Adempire il mio de/tderio , che è 
direndere per ttte%7ko delle Mattematicbe eterno al Mondò 
il Vofiro nome ; Recome gP Ijiorici 9 i quali firivono le coje 
.ficcadute in Europa in quejìi nojìri tempi y dalle voftre 
magnanime gejlejono cojir etti di fare . Ma perche egli è 
impojjtbiie agli uomini il moderar tanto il proprio anìmo^ 
,Cbe ¥ amor proprio , eia iuRnga non ^èbia fopra di lorù 
alcunafor%a\ perdi non ho potuto io fare a ^meno di no» 
lu/tngarmi che quefta mia Opera ^ ia quale ho al vojiro 
gran nome rifiuto di conftgrart 9 debb a far ficheto xon* 
feguifcasifatto intènto i il quale amor proprio è rinjor^ 
%ato dal defiderio parimente ^ che ho di appalef armi grata 
alle gentili > ed ciéliganti maniere 9 colle quali l'Eccellen^ 
%a Vofrafi è compiacciuta nelle occafioni dijiinguere cosi 
la mia perfona 9 e^ i miei piccioli talenti e di modit tale 
che quanto i medefimi talenti ponno mai produrre , egli. è 
hengiufo chef apprefinti a ri Ecc. ijfeffa 9 alia quale in 
finefodivoti^ma riverenza ^ Kap. %r. Settembre i7if^ 

Pi V. Ecc. 

Vivotifs. i ed OhbUgatifs.Servitl 
Paolo-Mattia Ooria . 
~ AL- 
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EGii (u Tempre mai anticKiìIimo coìluroe 9 eHalla TperietMia a^ 
Mi aoftrid3eii confermato, che tutti coloro,! quali nelle (cien- 
zie, con noviiitrovati fi fon fatti 'vedere^abbiano adolerildel- 
'la ftrepitoTa , e tamukuan te calca dfQppoittorl, i quaiixon 
. alterezza ceillbria 9 quali pet necélTario impùlfodella loeo in- 
vidff umana mente^rgoofi incontro a còlMQiche.tentano^I- 
la^rùlgare fchiara.apparurfi. • 

Xd in vero la mente umana moftra.i^rù che In altra co(à f^a'fua 
•divina origine in ciòcche femfora 9 che ella fd^gni di mendicare 
la Tua* felf cita d'altra colà » Che dafe'fteffa ; perchè veggiamo» 
rhe guantio'firlilcia; ftrafcinare dalle pàflaohi 9 -a cercare il Tuo 
dilettaTìéirambia^iòfo defio di ^ioria,jl quale non dafeileflìi^ 
ma dair altrui arbitrio dipende 9 nevienTùbitopunitadalP 
altrui^nvidia 9 chearxonffgttimemoxiella da loro bramata 
gloria'^ oppone • 

'£ ch&(ki così , Galileo Yjaliléi 9 éhe amarezze non provò egli 9 a 
cagion de'fuoi divini xitfovati?Renato delle Carte non-giun* 
fé egli fi no a ftancaffi dipiiinQ)ondere a' fuoi'Oppofitorìfipec 
modo che egli eleflfela Iblitudine per Tua abitazione 9 aTolo 
'fine di fottrarfi dalle infidie de^fuòi Emoli ? £ Copernico non 
aflaggiò egK la petoianza dTun vil.Pedante,il quale giunfe^fino 
a porlo in ridicolo fii delle fcene,? 

*Ed alla perfine tutti gì' Inventori anno cfperimeiltalto 4 loro 
gran collo quello 9 <^he dice il Signor Pafquale né' fuoi penfie* 
ri , e propriamente nel numero dodicefimo del capitolo tren* 
tunefimo 9 ovexosl ragiona* 

"^elli che fono capaci d' hiveiTtare fonoirari • X^a^Uì <:he non 
m venuno fono in piti gran numero 9 e per conieguenza i più 
forili £ fi vedejper lo.più fpeflfo^ che quelli licufano-di dare a 

^ quelli 



quclti It gloria tche ricercano in premiò dèlie lóro ihvenziònit 
fe.qiielli s'ofttnano a.<p^lerla, ed a trattarcondirprezso colo- 
ro, che. non inventano: tutto quellot che quadignanoin que* 
fto fièd^ efle^nòminati:còa4lom^ridicoIii CTipiuati Vidonali», 

Egli bifogna dunque ben evitare, di molto gtòriarfi. dello grand* ' 
ayyanuggiò t . che portajldtolò dVInvsntore:^ quantunque, 
grande. egli^fia f. e bifbgnai contenurfi d! eflfer riputato%dalIO' 
(carfòv aumeroLdl.coloro .chetneiconorcono il ivaibre .. 

Cosi jdjinqu^ il dgftinadegi' fh ventori è dato fempre.come. fì ve*- 
de di dolerfi d*una folla d' Oppofìtori 9 là quale per lègge deU- 
la noftra natiira.corrotta.s!al2U .contro gK Inventori diiiuov £ : 
cofev 

Ib però non fbló mtdòlgo che contro di me fi fiàno alzati tantiì 
Oppofitori , quanti fon quelli 9 che fì vedranno, annoverati aU- 
la fine di 'que/lbJibro'% ma a gibda, .da^m'e^tioa-meritatai lóat-- 
tribuifco ;,imperocchèiàrebbedi'troppobaflakiega la mta in*- 
venzione., fe non avelie avuta Jàfdrizad' ingombrare.le.menu 
di colóro 9 i quali i lóromsròcihj fola mente fan < formare (opra 
quelle cofefjUlaquali fono abitua ti, e.neUe.nuovezfi perdò.nof 
efi confóndono •; il qua^genere^d! uomini^èxertamente queU 
lo f , che. compone iiunaggior : nunìero-^a ficome bene av.vifa il 
Pafquale: ; • pérfàqualeofai voglio far Ja ftèflo Jaioro difefa , e 
m^aftrace l'.iatrinfeche;Cagroni,dàlla quale traggono l'origine 
i loro errori'; e<on que(la;.occa(iòne:voglioaddita2fe.a colóro t 
quali : veramente: anno.i*fincera:. voglia \ di t conofcer i Invero di i 
qiieflo mio nuovo metodo^ il 'modo, con il quale poflano e vi- 
tare quei /cogli » > ne*'qualii jTuoi torti raziocini feguendo , jn- 
ciampaJa comune fchiera de*. falli Sctènsiàti '•.. 

W primate pi iVpo(reute;oftàcolà't-che T. umana mente erperlmen-. 
ta nel ;conieg)aìre queUveror, «1 quale ella fémpre afpira (^er Aia t 
natura f^fóno gP* impetldella-' fiintafià idalla preoccupazione * 
dell' animoi^ic dalle reepafltbni:mo(Iii«d.ag»taci) fòpra<iè'qua« * 
li poi cominciando a tefler la ferie dè'Tuoi mal ordinati dif cor- 
fi i è forza 9 . chenell' errore miferamente.inciàmpi . ;; e quindi 
è POI che Je menti della pih'granT»ttev-dégi' uomini^veggìamo- 
sì tenacemente abbracciare^ quelle fatfe Idee , . le quali fono 
tanto più pernjcjòfe,.quamo;piiilotafemhra d!averlc con per- 
fetto raziocinio formate • . 
£%a/alioIa biella lùcedèll'ùmanamStCìè per fùa natura a gui(k 

di-qu^U 
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'di quella ide'.rai del Solèt la gtuileoghi leggiero fìimmo di ter- 
reno vapore l^adombravUQico^pero.«^e vero nmedio.per'far sì 
cheglimomini in fi facci: perlgUoiìicogU^noa ^inciamptiio « fa* 
rebbe»lo^u3io4detia»Matèma;tìca t, :m»ì»aàlTOiMla'fatta.9 che 
vera filòfoiia tné)l^animonltnanoc:p«)duìce(^es'^£rMtio Uello ftu* 
dìo della Geometrìa auréb1)e tladTer quello ditrfnid^rUa mente 
capac&didiftiqguerevComiÌGureeza^il ^ero'dal fai(b »-t render 
r animo morigerato in. gùìfa, òhe-fihpendoreprìmere qnegl^im- 
:pcti delia'faiìCàna) danoi nominatrpoc' anzi ^ ama'flcro'uuica* 
mcnte.guóiia verità » Ja (guade^cfola vaI&voi&a*rien)ptre*r-anw 
mo di vero diletto.. - . . 

^Ed in^v^ro e' fenibra « chelandllra anima fia dalddio ftata ctesrta 
tinìcamentevperJaxontemplaziionedei veroyperchc ftvedciche 
ella negli^bcn ordindeifenfi Ci diletta « ma nciveroTLpafce ia 

Juella guifa , cbeTuman còrpo da altri ^corpi riceve il Aio fo- 
tentamt^nt c;d i quèftone' fan chiara fcdeàtr4%9fliidilgi^ 
'che anno mdftratoTencireidlfcaiqpntqri^j aMov^^ofe, percKè 
leggiamo , che Archimede>^ 'auainlo Uf fuedìvio^^wcà^ifco* 
:prìvavtaino diiettoTentiva nelr.animovclieTi lalcjia^ra^tKà^pdr» 
tare'finaa gridare *« inveai «^ ìitviui :; e pur eglj ^ verotcfae 
néir aggetto 'delia-Geometria non vi è cofa «che à* fenGarre» 
«chi piacere V dalla verità .pura in «fuori « e da niuna^Aéiiilèoii 
vaghezza véfljta.« Adunque unico oggetto degli appetiti'ddU 
r animaièJa verità ^puiias edéllaben lo^da^ì^iwdf f^^Monia 
ciòychefèavvìeneclf ella voglia elei :gua(lo/9 'e corrotto ali* 
fr1enta»chea1ciappre1hno'Jediflbrdinatcpaffioni nudirfi ; eU 
la prova in sètuttè quélle^màlattiey'che fi formano nel corpo 
quando avviene^ >che di vélendfb alimento'GpaTca ; 'e che fia 
cosi/c V amb}7.ione,P.a(nb\2lo^4wmenta«afla il Livore^ 
e IMovidia^e tu ttp^e altre vìli, e biffe pallioni cniciaoo certa» 
menee'J* animo deiruiyidioTo.t /che di^coluìvche è ii)vii|ia(crs 
Qnd'.è<chefei mi&rìièrvì delie pa(fionibenTace(^ero^^e£lma 
ài diloro anim.o^ averebbero-piuadefiderareidi dirigere la lot 
mente verfo la dritta via della verità le della virtù «"cbtper lo 
tortoTentiero dellefregòlate^pàfiiohjt le quali noa^anoo mai 
^dair ignoranza difcompagnate« • 

Ma dettanti, 6'slfatti avvanta^>» (hq la^atematica ( vera ^« 
fcìplina'della umana nientc)Tarébbe capace ali* animo umano 
idiiirrecare t.a noiàe virae impedito l'acquifioiper opera de^ 
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mali Metod)f con4qiiatt;cliIfi«pi{i gran patte dégl' uomini 9. 
ella fi Audia ; ^ e come^he queftf fiàno il vero fónte dal quale 
fargs qmlia tgnoran2n 9 la quale fi cuopre fotto T ammanto 
dtUa/aptenzaie la quale è della umana mtferia la fola cagione» 
non poflb^per timone d* effer troppolungo in quella Prefazio» > 

* ne, falciar d* additarli;. 

i^cuni allettatidal^efith che tOraif|ìira Tltmorpropriò , cioè di 
confeguiria fetenzìa della Geometria , .ppcola dMoro mente 
afbtìcando nello ftudió d£ quelb .9 interpetrana con eccefiZr 
lina fentenza di Ren«codeUe<iartei,ed in vece drradk:ar« nel- 
la lor mente JaGeometria^fla fan rimanere nella memoria ; ef*- 
lènde pH^vero 9 cte Renato detle^ Carte dòpo eflèrfi par lo 
mezzo di tutti que- fuUimi ritrovatf* chteog^* ito fa^efercifa^ 
toneila Geometria 9 pensò a gran ragione) ette la^bttìzion de' ' 
Problemi Geometrici non doveva eifer 1* unico fifiie dfille fue 
meditazioni s ma che la fiMòfiÌ9.e la morale dòvbflìéro eflereit 
Iblo degno fttt^od^ una gran-mente, e perciò coàelufe « che il^ 
vero fratto- delhi Geometria era la Matefi Vcióè JadifcipUiìa 
della metKe9non la- vana pompa jdiiciògliér problemi 9^0 di ri* 
trovaMiuoveeofèb 

l Moderni Geometri prenddnotronecceflo quella sìTalta propp— 
fizionoy e confbhaendo i mezzi coni fini 9 fi liberano affatto < 
dairereroifN09fbpra la rifòluzion de Prbblemi* per Jor mare Iti 
mente atta a diftittquere ti vero dd'filzo , edili qiiedà guifi ; 
lànoo come chf vanamentepcetendéfle d'Imparare a leggere # 
felamente apprendéfndo a conofcère Kal5b1ct;o come-fe un leg^ 
giflapretendefledivenirgran giiirififi 9 fònza*mai applicare ai 
cafi particolari le leggifChe fi hk mandate, a memoria . . 

Oos) dunque coftóro -vaoamente . tentando. d'\àccordàr r ùtili 
con itftcfle,-non mai applicano g.li Elememff'cteanno a me^ 
morta 9 allò fciòglìmento de** Problemi 9,0 alla ricerca d! aJcu^ 
00 nuovo ritrovato ;-dirH)i qt^al Cola ite avviéne9ch'e non^pot- 
fano mai formare buona mente i come quella9 che noneflendó 
mai (lata al ciiìiento della ben ordihata meditazióne 9 non ha 
fatta Nmportante^ abito a corregger feUefla nelle occafioiù 
delle frequenti cadute 9 le qualittecceffariàmente accaggQno a 
chi il difcoprìmento ditiuovcco(è1iitcapprende,e pofcia fopra 
queliemeaitando impara adi vetiire umile nelle fue j>.retear 
ti6ni<9 e per quanta fi pnoìt (tcur^ne' fiioLdilcòrfii 
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caIcoIo Analitico le qtieftiohi Geoìmetriflie f ificcme s' oflervA 
in Archimede,) il qualexertamentei da. crederli 9 xhe nelle fue 
dìvineinveneioni .lì fiajdeU\Algébra'Xervico.| mainoaammet* 
tevano.altravdLind{lra&ione t^he U fintetica; e^xionjè.giàa mio 
<credere.rChe.ciò tacdrerot^come altri.peiif^fperaina mente invi- 
.da, la quale volefle nafcònderead altrif'fottOsUnjprxtfondo mi- 
.AerOf Ja>fcienziaxIeU*.Anàliticay4na«per un faggio a wedimen- 
tOtdirettoHòlo arnon.lalciarintrodurre.fi fatto^abulÌHulq.uale 
le menti degl\uQminijdal ^asÌQCÌnio.puro.9 &dallaj)ttra(pecu» 
Jaztone,a1lontaiia.« 
iPiii che r Algebra, poi s' oppongono alla «purità deKjeometrico 
.diTcorfo » i tanti.metodi.di nuovo al mondo introdotti » i.qua« 
Jif quantunque ingegnodflimifiano^ynonfolo. fanno f cornei* 
algebra vCheiajnenteiDdiapraticàs'oddormenti, ma fonoica* 
^ione^ che.dalla rigoròfaidimoftraaiione.s' allontaui^dellaTem* 
plice approffi maeio ne.conten tanddfi.» 
.'Egli nonjfe però già .che fra quelli.fi debba il metodo degrindivt- 
.fibili^nnoverare 9 il qaùìe cani%pgn*^un sa » ^non (blo non.è a 
«praticovcatcoio apppggiatp,ma contempla in tuttoxon aftrat- 
ota meditazione Ja.quantità»*e della appròfllmazionè^noncfi ap- 
paga ; ed.c a puriiumat ed intiera dimoftrazione. appoggiato* 
«Quelli., che di fqpra^hoinarcati fono ^r.infe liei fónti,dai quali si 
numecdlaichieriid'Qppo'fitori agPinventori*di nuoveicienaie 
fcatutifcono^ imperocché gr.impeti della &ntalia vficqnievho 
dettQ;laiE)rev«nzione.di.menie.caguinaiiOted il torbido fummo 
delle pafliohi genera invidia; Ie.qua1i còfetuttefonoxagionet 
che i.mali accorti Geometri Jndrizzino precipitofàmente i loro 
.difcocfi a jtroyar r erxore^f «che certamente credono effet oell* 
.altruiOpere.^ e che.perxohteatari' amor propiio» di leggiero 

A hifing'hino ^'.averlo ritrovato^ 

JI màle<icdÌQato ftudio,daIlexagioni che abbiamo detto»origina« 
to, Tuoi generar i\ignoTanza., Ja quale fsi ài , che i falfi Geome» 
tri noniiano capaci diiliftinguer il vjero^al fal(b • E d* uopo 

dunque, per .effer perfètto<ìeumetra y-ed^fler iCapace.d'.e&mi- 
nare le àltrui.operejche la mcnte/ia fufficjente,eindifferente,Ie 
quali cofe .prima Je da la natura , formando J'oiomo di mente 
«ca pacca benlntenderejed'jinindoleinciinalaAdaiDar il ve* 
.rof ePonefio» . , 

Pofcia Ja raffidenza s*acqaUla»per looesso d'un luogo t e1)ea 

^idi* 
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ordinato fiudUi^ t dà bvtom pratica^ nelU rifplùKionde* prò* 
biemj^con.fiécinato»e.U indifferenza^fi conrcg}iirce«p^f4b'me«z^ 
d'uua vir cuora^dticasSioii€icpajièiKa,iC9n(pmiQfceuM di bua- 
tre coferiiB quaii^^exidaQo i^aQilnp Ijberói^^afi^ecjvadeile vili- 
paiiront « edia particoJ%ce diell«::bA(Iift lavidià.f r 
Ibper qiielio'che a me s' attiene» fon ficuroi che fra tanti nemicr 
delle-nuovecofei^vincerò^oloroiti quali (blamente fono dallA 

prevenzioae di mente.offufcati^f fé vorranno a fcqltar quellòf ^ 
che.quÌ4p|nc({4^:diròsiatQraotllò4priitodèllamiaihveDZÌo«- 
ne ; gli ahri poi ,i quali'iibnoroiiell! ignotaozaiTepoUi^o dall* 
ihvidtaoflFefi.v'non curerò^'clif m* tntisndàno > e (limerei', chf 
IVapplaulìs delxvotgQ mi fufTéjdi pregiudizio* r- fecondb la fen» 
tenza di QtcetoneJMJtciam^nneha'feffiinUim.^ Narriamo dun- 
que qaaUìà Aato il^ mio^ intento in quella mianuotra ihyen- - 
^ioM. ,^ ed in q\sefta.oeGaiione;&:ciamo-^ conofcece là cagiona 
per iàq;iìaèe iturontra^tanta.- pt&ye9!ZÙons.di minte »« contro la- 
vcritàt.cbein (e ^ontièoeqaeilO'nuovo metodo*^ 
Liacigtcmeper làquale quello mio nuovo ritrovato ha ihcon* 
trato nella «menteili mólti4ania^p0ev^9tune fi è|ChV«gli è Ha*' 
to (tonra-dèfidèrato'^ eticercato in^ano^da tutti^'gliantichiye 
modérni.Màtematici s^ per la qualx^fa non poflbno dàrfi a ere* 
dere , chu uno4ion tFrofeflbre in (liatcaicieus&ià' Icr abbia ritro- 
vato 9 ed1in*qm:ftd gprfàlpreveautfdì mente contro T Au|oret 
nonJblo noni:ercanodi^eirer. difingannati 9*. ma il diiinganno 
come concraTÌó'all!ani€ff&€he. anno» verlì^diJor* mcdefimi »< 
(òmmamcnterabborófcono •- 

Oì*a qua/làprevenzrone'dìmente i^nonx in verunt) conto ragio* 
nevolef pecche perpjrimo noa vi è^veruna dimoflrazione 9 che 
queftò PfoblemaUìa^'nfiSlubilè, e qykindi cche tutti t 'Materna* * 
tici fi fono affattcatra cercarlo 9. ma. finalmente fi ' fono quie* 
tati al modo di AVchimedè di farlo pier4ò mezzadeir-interle»- 
zionc delie lioee cu«ve«. 

Il fecondò ppi, che è quello di non eflTér io profeflore 9 là lèttera 
cheipiodrizzD'all'Ecceileutfifimo Sigoor Vécere di Napo« 
ìi t.faiJàftanteinentev^derefleU' efémplo df tanti uomini non 
Profeflbri ,, che le grandi di fc^perte^ nelle Matematiche fon 
fèmfireilate figlie détte menti^ibbie^noiidaiie menti de^Pro* 
feflbrii per lo p^^^ fpeflb mefchine, e legate ad una vana pcmpa 

d^ erudizione Matehul(ka 1 indri2^ufòlattej^teadiab(>agha- 

re il 



re SrVdlgOióMkfftmgitie de^ tenmiftàlptoptkA « quet 

' io ingnote • 
Bd Iti TeraneoftnfiaqudHiife^raiiti di fnen€e«diMièllefciaa* 
-2ie ypiàimporunte » che l^tnAtàeae^gKt il htetoMÌdez 
;piena de* limitir^ della potema. delle ftiemie f pr modo 9 che 
ia mente '1)en coiroretHia tutta * la foma della^ciens ia, appun- 
to comelè egli fteflb r^^cflè mventatavin maniera^ cbe ei pof* 
^ada <}uelli'unÌTerlali dedurre quelli medefimi paràcolarìtche 
1 Frofeflbri vanno^noercase ae-ljbridegl' Autori per*^arìcar- 
nela loro fneinorta« 

;Queftoè il più oobileied'Hpfù alto {nevati ifuale devono^!»- 

' re i'Matetnacici 9 -e quello è quella loia 9 cheiàgii uomini ta« 

mentori ; ma egiiè altresì quello 9 che inoltro modonon^ 

;«cqmfta, fé non fe (ludiando la Metaiìfica da Geomecra9 e poi 

la<jeometria da'Meufificotdònon già come «no^laimparar* 

' iè^ma'come unala creafle ; Allora quello tale Matematico 9 
guantunqiie mm Preftflbreipotrà nella fua fcar&etadizionef 

' ina nella'ma ampia idett«Mk4»0fe rene* fitoi giufti uttiTerlàli' 
dedurre tanti particolari 9 quanti iProfeflbri'nonlbn^capaci . 

* d'-f ntendere; e (ara come-chi pofliede un picciol campo9 ma da 

rlut'tutto pienamente conoloiutO'; perlaqualcòfa egli là ttar- 

^e da ^etto-tutto ciò , che a' lui Fa di meftieri 9 in vece chegT 

Euruditiibn come cokHro 1 ^he vafttiKmi campi poflTedeado 9 

non K conolcono^flelanno cavarne alcun. frutto. 

'.'Quello PoflefìTore-di picciol campo « ma fagaciflimo Agricoltore 
di vquello9 puoi ditìB che fon Ì09 ti quale mediundo da Metafi- 
ftcofoprail modo con 'il quale ^Galileac' infegna defcrivere 
la ParaboUfelopra il metodo degP indiviiibiKiho conofciuto, 
che da quelli fé 4ie poteva dedurre quello gran Problema^ e 
ehe'la c«gioiie^e»4aiqiMlegt?AAtiohi non poterono giunger^ 
vrRìf perche non-cieca ftak>ancòra a}Moodo<jalileo9 c.JSuo- 
naventuraCavaliero 9 due gran •lumi di quella 'fcienzta Ita* 
liana 9 perduti di villa parò dagl' animi fervili 9 «d invidi degP 
italiani medelìmÌ9 per andarecome^rduti appreflb i metodi 
d^rkre na7iioni.Ed ecco in breve queilo9che io^ho meditalo lo* 
ptuH modo di defcriver la parabola^a'Galtleo iirlègnatoci 9 H 
quale eflendo (lato villa da tutti 9 none fluito ^coofidecato ds 
veruno . 

locoofidecai^ cheil modo mq ilgaaleCalileo^^iiiegmi défcwt 

vece 
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U prabola feffe fensi «Icun dubbio pìtt de gV altri vaa» 
taggù)(ò« perchè in quella fi poflano confiderare Je radici 9 ed t 
quadrati intercetti fra i quadrati di radice razionale s ed ol- 
tracciò confiderai » <|Qaiito egli miTabilmente fi (erviva dell* 
unità 9 facendo ^che nella defcrizione di auefta parabola ella 

, Accia l' uficio di parametro 9 d* intercetta^a'applicatate di qua- 
«dratos per ie quali cofe confiderai^che rìempietido quefla Para- 
bola » per lo metodo degP indi viftbili 9 d' infinite applicate 9 Io 
aveva fopra fafTe infinite terzeproporzionafi delle applicate » 
e deir unità, tempre iatercette fra quelle de' numeri interi;on» 
de poi mi riufciva agevole, tirandodal punto eilremo dell* affé 
una linea ad angoli retti, ed uguale alP rfteflb afTei formare un 
triangolo rettangolo , il quale per io metododegi* indivifìbili 
fuflìe ripieno d'infinite terze propor^nali delle applicate, e 
dell'unità; ed in quello modo ho già una media fra due linee 
rette date:e qu^fto è i 1 primo cardine della mia invenzione, eoi»» 
mefi vede nelfa^propofiff ione prima , feconda 9 tei^a, e nelle 
confiderazioni fopra di quelle « 

Pofcia portando air infinito la defcrizione della Parabola inlè- 
guataci da Galileo , la deferì vo in modo , che le parti deir afle 
rapprefentino la potenza de* cubi , de* biquadrati , e d' ogni 
poteftà 9 fino all' infinito , come fi vede nella mia quarta Pro- 
pofjzione, ed in cffa avverto 9 che fenza fuppofizione di motOf 
ma con la (èmplice divrfione in parti parÌ9 ed in parti impari di 
due lince rette ad angoli retti, fra di loro fi^defcriv e quella pa* 
rabola , ciò che rende la defcrizione di efla pura Geometrica » 
come fi vede nella confiderazipne feconda della Propofizione 
IV. ; ed ecco il fecondo artificio da me ufato , per mezzo del 
quale ho una progreilione d'infinite terze,e quarte proporzio^ 

r naii fino all' infinito , come perla confiderazione prima ali* 
ifteffa IV. Propofizione • 

Pofcia perchè quella quarta propofizione mi dava bensì linee in 
progreflìone Geometrica fino all'infinito , ma non era fuffi* 
ciente a darmi le due medie fra due linee rette date, com' era il 
mio fine , ricorfi al terzo artificio, che è quello di porre fra i li* 
miti di due lTnee,le quali efprìmc no i cubi dt radice razionale, 
come fra j. 8., e fra 8. 27. tutti 1 cubi delle altre applicate in- 
tercette fra le razionali, e dividendo l' affé in punti infinitì,fiie» 
ciò 9 che li quadrati 9 e i cubi ftano nell' ifteffa linea 9 che le ap» 
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plicate^ fiuiotantiifttantl fono i punti ddPifle, come (i vede 
lìell^^mjA V. Pcopofiaione ;.ed ecco 9 che in vict& di qpefto ar- 
tificio da meufiico » Io ho gii due medie fra due linee rette da* 
te 9 alzando (blamente una perpendicolare dalla bafe finoalla 
Knea « che congiunge per gli eftremi i cubi fatti per coftruzio- 
ne f e portando qneito all' infinito» ho infioite medie t come (t 
vede nella tcedicefiraa. 9 e quattordicefima Propofisiione ; ed in 
quello moda refta. gii compita la rifolnzione delegian proble-^ 
maffempre come fi vede in virtù del modo infegnatoci da Ga- 
lileo di delcrivere la parabola ,. e del metodo degl? indtvifibili •. 

Tutto qjuefio fijcontiene afìcoianelk prìnia impiraione del mio 
libroyfatta celi' anno 1714. appreflo Daniello Uopper»in Au* 
gttftai benché più raccorciata in ciò che riguarda i termini» ed 
j modi di piegar le colè $ niente in ciò che riguarda la dimo^ 
firazione* e la verità • 

Quello che di più ho aggiunto in quefta ftcondii impreflione fiè 
l* arte diconvlcece^che la proporsione Aritmetica 9 e la Geo- 
metrica fi riducano ad una iftefla co&« perchè nelle mie Pro- 
pofizuonilL Vili. IX» X, XL moftroche le applicatelo^ 
no in proporzione Aritmeucai e i quadrati 9 ed 1 cubi nell^ 
iftefla proporzione 9 eneir Xi. difcopro la natura dei la pa-^ 
ubola,che i quella di cofiare dì infiniti pezzi d'Ipotenufeyaal" 
la qual cola ne nafcono utiliffime conudesazioni « Oltracciò* 
nella Xll. Propofiaione dimofts09pef:laviade limititelo fteflb» 
che ho dimoftrato nella V. 

Da tutto qpefto ne viene il grand*^ avvantaggio dr duplicare» 
triplicare » e fiir cubi in ogni proporzione ad ogni dato cubo» 
ficome fi vede nella Propofizione XV. 9 e tutto ciò per aver 
fiiputo io ben (ecvirmi della parabola Galilaica » e del metodo 
degr indivifibiKtcioè adlfedeii'unità» edeirinfinito» mezzi 
potentiflimi a giungere allo dtlcu^primento degL' arcani più 
reconditi della Geometria., 

Terminato il. libro in quella gui& f. indrizzo una lettera» alSig. 

D. AntonioMonforte9 Uomo degniifimo per le fue morali 

virtù , e rinomate per le opere da. lui pubblicate » ed in quella 

a. lui fvelo una proprietà de' numeri affai curiofii ^ edimpor- 

unte 9 quefta fi è 9 che le diflerehze in numeri firale radici » le 

differenze fira li numeri ouadratÌ9e le differenze fra cubicÌ9 cre- 

Ibno fecondo ì! ordine aelle potetti t ùot che fta i quadraci è 

doppia 
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doppia di quella delle radtci>fra'ctibi ètripla di quella fra'qiia* 
drati» e cosi femprei ficome meglio in detu Ietterai fi. pocià of* 
fervare . 

PoCbia perchè nella prima isipreflione del mio libro furon fatte 
alcune Oppofizioni alla propolìzione prima della mia nuova 
aggiunta ». che e quella iftefla 9 che in quefto libro & uficio 
di quinta « prego 1 ifteflb Sign. O. Antonio d'efaminarfe ^in- 
fieme eoa le mie ribolle » ed avvifarmene il (uo là vidimo fen* 
trmento • 

Ma perchè le Oppofizioni fnron &tte alta impreflione prima 
di queilc libro 9 dalla qual co& ne potrebbe avvenire > chet 
Signori Oppofitori s'impegnafiero di far credere a gl'k^noran^ 
ti 9 che per la forza delle loro oppofizioni y lo ibfli fiato co* 
ftrettoariftampareillibro» voglio ora brevemente narrare 
quello ,,che di dlverfo fi e fatto in qpefta feconda impreffione^ 
e come k Propofizkme prima della nuova giunta talla dima» 
ftrazion della quale (bla fi fono oppofti 9 non fiafi niente mn^ 
<^ta da quel diprimajtma lolamente fiafi variata in alcuni mo^ 
di di parlare.. 

Tutto quello ft vedrà con legger le Foro C^ppofizionìtleqaali 
io narro alla fine della fudetta Lettera ai Sign. B. Antonio 
Moufbrte diretta » gi untamente con le mie rifpofte » ed infie* 
me con legger la nuova giunta alla prima impreflione del 
mio libro , nella quale fi troveran le diverfità non efler altre , 
che quelle che qui brevemente accenno tC cutieMente diver- 
fé da quelle intorno alla Ibftanza 9 "ed alla Dimofirazione • 

Nella mia. prima Propofizione non mi diedi molta briga difeie* 
gare efattamente quello modo da Galileo . penfiito da detcFi* 
ver la Parabolai perche credeva che i Matematici ne compren* 
deflero in tutto la natura f. e quindiè che forfè in quella non 
mifbnoperefli baftantemence efplicato, ma pofcia avendo 
conofciuto che la cagione perla quale fi>no inciampati in 
tanti errori i miei Àvverfarii 9 fìa (lata gran parte il non aver 
loro intefo la,natura della Parabola da.Gaiileo delcrittai net 
ho in quella nuova impreflione ampiamente infegnate tutte 
le proprietà: per e&mpio V 

Io dico f che come è C A ad A O/coslN A ad AL .-«alcuni pò- 
tcebbero credere » che ciò dicendo f Io avefli intelb che fofle 

. come qjaadrato a quadrato j cosi Cadice a radice 9. ciò che non. 

feve? 
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è vero 9 perche Io ho intefo (lìre%€he come A C è quadrato él 
A O, così A Le quadrato di A N ^ctò che i manifedof perche 
fi vede , che neJia fine della Coftru^ione Io dico, come A C fc 
tersa proporrionaleairu^nicà A Bt ed alla applicata C D,cost 
Ale terza proporzionale airum'tà A B , ed all'applicata I G9 
4>iide chiaramente fi vede 9 che parlando Io de'quadrati i qna- 
iinafconodal ftippofto moto di due mobili, miibn fervito 
4i qaefto termine, il quale non è contrario alla foftanza della 
dottrina. -. 

Lm feconda propofizione Ma tfteftì che quella in quella nuova 
tmpreffione « 

La terza olla rifecata , mutandola in quella di prender una me* 
eh ftadue linee rette date • 

La quaru 2: la ifteflTa di quella , che nella nuova impreflioneè 
la Seda, e tutte te altre che erano nella prima impresone dal* 
la Terza fino all'Ottava olle ridotte a <iue,rirecando le altre , 
che mi pareano fiiperflue « 

Li^quavu nella imoya Huppagone è PjUrtla chela nona alla 
prima , ed t diverla folo ne'modi d'efprimer la Propofizione • 

La quinta por nella nuova impresone, la quale fola è (tata 
combattuta da* mici Avverfarii $per efler quella nella quale fi 
determina il luogo de'cufei , e fi conclude ia rifoluzione del 
gran Pioblema,è la iftafla che lacrima alla nuova aggiunta 
nella prin» impreflione, ne altro fi t mutato che i terrami con 
i quali fi Spiega la Propofiziene , niente variando però la fo* 
ftama t per k qual cofa ogn* uno , che vorrà vedere le Op* 
pofizieni f che a quella fono (late faue, vedrà che fono fa I(e 
tigualmeBCe , confiderando queAa piopitetà nella mia nuova 
giunta netta prima Propofiztone delia mia prima impreflione^ 
• zaIkiQiitaaa Prapofisione alla Seconda ; e la cagione di ciò 
èf ohe quella, che inipugnanoi la Dimoftrazione la quale è la 
fleflTa nella nuova giunta alla prima Propofizione della prima 
tmprdRone ^e nella quinta della feconda • 

Gli altri Problemi poi,cicè di prender due, ed infinite medie (b* 
no lldeffi nella nuova giunu alla prima Impre(fione,che nel. 
la (èconda il Problema XIII, e XIlII : per le quali cofe chia- 
ramente fi vede che i Signori Oppofitori non poflbno ad altri 
dar ad intendere , che loro fiano (lati la cagione , che Io abbia 
attempata quello libro , perchè nella anova impreflione , per 

quan* 



quinto riguarda la riTohijsiione dei Problema dell' mvenst^ 
neddle due inedie continue proporzionali , nonviècdradt 
nuovo» ed i ugualmente rifbtuto in quello « che in quello. 
La cagione dunque perla quale la ho^ ridampacaqucftomio 
libro è ftata pucamentet per più fchiame quei terQtini«ne'quai> 
effi trovavano orcurità,e poFcia è (lato per arricchirlo di tante» 
e si beile propstetà» quante fono q^Uc 9 che fi vedunao nella 
Tegnente operai «^ 
"Qucfta è la Idea la quale m>que(la feconda Impreflrone ho avu*^ 
ta^e fé non vado errato giudico di eflervi fortuiutamente riu^- 
fcito;pef che oltre di avesU trricchìca di moitiflìme difcoperte 
a mi» credere alla gemetrta importanti 9 olla sì chiaramente 
fpiegata»che ogn'uno^che tolta dalla fba mente ogni preven* 
2Ìone,ed ogni paflione^fludierà con animo indifferente 9 e con 
mente fufficiente le mie Propofizioni « le ritroverà tanto vere 
dopo letta la dimoftrazione» quanto loro erano fembrate ftrap 
ne a prima vcduca;Ia quaPcoia e ftata cagione,che la maggior 
parte di coloro i quali & fon podi ad cfàminare quefto 
mia Ojpera » con falla rastocinio fi fiano indrìaati r per* 
che in vece di efaminare 9 eoo animo indiflerente la verità > 
o la falfitì delle mie dimoftrasiom » con animo prevenu- 
to 9 o invido 9 an folamente attefo a ritrovare queUo errore r 
si quale certamente credevano 9 volevano > che aelUmto 
C^rt fi conteneflè •. 
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Ddii le linee AT^idA X^onghntti^d awgùli retti , # hk 

hneti AF fit druifa inpurtii eh tépprejèntino ^ua-^ 

drati y le raàìci delti qudU fiano nella lima 

tA Xf defcrivere una farahkh 

.C OS.T R u\z IONE- 




parti 

AB. . , 

.Poift^pongafi un mobile f il quale in momenti di tempi uguali 
.fqpca^la A X trafisorra rfpasi uguali ;eckàn' altro y il quale di* 
'fcenda per la A F^eif acceleri fecondo Perdine de' numeri im- 
pari , cioè I • f 3* f 5. 9 7. ec. Quefto mobile , il quale difcende 
per A F in momenti di tempi ugualiyCorrerà ipaasjt i qualixqp* 

prefenteranno t quadrati de? mnmentidi tempo uguali • 

(Pfendafi A B ugiiale ad A;K per parametrat afia unitàr e fnp- 
pongafi ilmdbilenel primo momento di tempoaveivrorfo^A 
% di motoaccolerato t AKdi moto equabile • 

Supponga fìancora.9 che nel fecondo momento di tempo abbia 
trafcoffo fopra la A X la'K Odi moto equabile f il grave ca- 
dente nel fecondo momento di^tempo^aurà fcorlb la B C tri- 
pio di K>0 • £ perciò ne* duemomenti di.tempo rapprelentatt 
dalle linee A JC » £0 averà «fcorfalo 4pasio A C uguale « 
quattro unità A B ; e perciò quadratogli A 0«2«Poi nel terzo 
momento di tempo iLmobile.averà (corib tutta la A X (^ mo» 
to equabile* e fopra r affé fi (ara accelerato'di cinque» cioè per 
lo fpasio C F uguale a cinque unità A B^Onde in tre momen- 
ti di tempaaverà paflato lo fpaxio A F uguale a nove uniti A 
B,il quale è quadratodi A X 3. Ond'è»che A Y-Efarà parabo- 
ti» perchè è come A Brunita ad A OfO vero C D a.» cosi G O 

A Ad^C4«oadeCDÌ4tà applicata 9 ed A C terza propov<» 

é«iftaa^ 
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Si onale di A Bt e di C D : e dell* ìfteflb modo A F 9. averà du* 
plicata ragione ad A B aaità« che F E J. alla medeGmatinitàs 
onde il quadrato<di F:'£ faràuguald al tettangold di F A oell^ 
unità A B;:c perciò a TE farà barabbta ; * 
£0 fteflboivverrà » St la parabola li produca all'^infinito • * 



CCNS IDE RTA ZI O N E i; 

. Jp^Véndó noi dimoftrato, che A YD Elia parabola, iarà certo^ 

JS\k' per ApoUoniof che tutte le parallele a D Ft le quali parto* 
no dai punti di B Pporsione delr affé A B , e terminano alla 
parabolaV faranno medie fra le porzioni dell* afleV^ il parame- 
tro A B; e perciò 'applicate . . 

Gbn tuttaciòiìicciò^fi^reda come anche per Io modo,con ilquale 
fi deferì ve qiiefia parabòW nafcano le applicate fntercette fra 
Gji^elle^di numeri ipteri t faremaneV feguence mòdo. ^ 

Sii! yogliòiipnelUfporabòla'A^ E'tDfirtfteapplfcatettutterec5- 
do 1* órdine de*numeri impari, bifdgnerà rùnità dcfignata per 
io parametro A'Blmm^ginarl^diviCa ili parti» indlVifibi li , per- 
chè a rispetto del jj^arametro XB% e dcll'*NàfIè A Pugnale a 9.^ 
unità AB, folamenteCDare DF'jrcadono ai punti dell* 
aflfe'corriipondatiti ai numeri impArì B C 3/. e C F 5. ne ve ne 
poflono caddpraltre |, non v* efTcndo fra-^ A Bk ed A F c^altrt ^ 
numeri impari •*« 

Ohd'iché fé fi vuole la parabola A D Eripiena d' infinite appi!» 
cate,tutte defignate da' numeri pari, e da' numeri impariybifo- 
goafa^e nel feguente modo-, cioè .. 

Siicomerridi^ifa 1^ A X in tre parti, ogn' una uguale ad A B,e fi 




i^llòraaveremo nove applicate alla''parà6òla\- - 
FSfcia <nvideremtiir A Xfin 8tvparte,e U A F in 656^ quadra- 
todi 8iVed averemo 8K' applica tave contfimandofì quefladi- 
^ifione delle'radici, e de^quadrati;aili fine VA'WitRtÀ divifa 
ini parti infinite ; e perche da^ ogniparted* A X'fi poflono in» 
tender tirate j nfidite perpendicolari, come HG'v hMi è tutte 
lettre , fi avcranno iiifinitèappliéate alla- parabola- , tattc 
fetiondoL* òrdiàe de- numeri impari. . Se 



.?5 
Se poi fi vogliono applicate infinite « tutte eorrirpondemi atP 

ifteflb parametro A B • o vero A^K, prendafi ncll* A X fiippe- 

fta divifa iq parti iòfinitet e.Wtteaiguidiifrà.lorQ , la linea A K 

uguale.tfd Afi fanona parteid*>AT ,perpatamei;rai la K X rc- 

fterà pur divifà infatti ugualifComeibnq-per éfeinpidK H , H 

Li e tutte leaJtre . Pofcìa facciàfLCome A Ki o vero AiB ad A 

.H,overoG I ,vCosì AH ad unlaltra,, chefia AI ; OLfarà 

. applicata .< Fofcia , comejA K ad A:JL.»^cosl AL ad A>N;pcr 

^ eiènìplo ; N M.farà applicata , e lo'ftéflbMilutte le altre. 

E perchèiion vi è punto nella K X ,;dal5)u&le Jionii pofla tirare 

una perpeodicoiare^Ua iiteiTa K X, e che. tecmini^lla paràbo- 

laja paràbola firpotià^intender ripiena'd' ihfinite^fippiicate in» 

tercette fra'^YjB uiiità , >éd i^Fj. le quali fono tutt^V fecondo 

. r ordine de' numeri i>impan fé s' ioteodeil paraimetro» e V àìTe 

^^livifbin parti infiniteve.fonomedieprpporzionàli in linea fra 

il parametro A B , e le parti deli* alfe A Fi e perciò (ono appii« 

< cate tutte corrifpondenti al parametro A B $ o vero A,K« 

^ 0:Nì; I:D EJl AZI ONE :II. 

DEv«:€ontrderarfi ilgrandiflimo^v vantaggio » che fommini- 
(lr4laforma,con'la quale fì défcrive quefta parabola ; per* 
che in queft^ paràbola r.afTet e l*.afcifle lieU'.afleffono tutte a'd 
un tempo t^rze proporzionaliJdelie/unitii é deile^ppIicatefCd 
infieme.fannojuficio.di rettangoli fatti dalla>linea^9ejdall' uni* 
tà; e ciò d^oJaitiente a cagione, che IVùnità* o fiai parametro A 

. B 9 fa 1* uficio xlVunità,, e d' intercetta » € d'applica ta infìemet 
perche A:B è,i]niti , ed^ infieme intercetta : .dal che avvienet 

. che il rettangolo-di F A in A'B facciainfieme uficio.'di rettan* 
golo, edi linea retta; echeTT B uguale alIVuriitàliia applicat4t 
ed infiemeiquadratojdeli'.ifteiTajunità : le quali xofè giunte» 
molti altri privilegi t:che.apporta'Jadé(crizione di quefta pa«» 
raboUffi vedrà nei corfb di tutto. c]uefto nuovo metodotquan* 
to utile pofla recare, alla Geometria;; per la.quàl.cófà fi vede» 

, che le linee rette efprimono la potenza delli rettangoli, e della 

k^uadrati dix]uali|nque poteftà. y-comeA vedrà io appreflo • 
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SJd r aflbdella^^rabbla ASdfvifo t per^fempio,fn nove parti* 
^'' ugaialiyeiafchediiRa ad A B»e (opra di efTo fia defcrìtta la pa- 
rabola A E H ; nel modo infògnato oelP antecedente propoli^" 
zionc^ nella quale Q E farà uguale ad A G , o vero a due un ^ 
tà A B ; ed S H uguale a 3« e B Y^uguàle ad^A R » o vero ali* 
unità A B • Se dal vertice A fi deferiva il triangolo A S I ret* 
tangblo^in S^ed libicele ; e d#IIi-punti Pfi C fi ttrrnó le due li^^ 
neePKieCFparalleleadSIsS I ,PN, eCFfarannoter«e 
pprzionalf dell' unità f e delle applicate , le quali chiameremo 
quadrati » avvalendoci da' terrokiMleU' aritmetica neUa Geo-f~ 
metxku 

SUPPPOSl^rONÉ , ED ESPOSIZIONE. 




AG^ o vero a. unità- A B| ed S H uguale ad A T, o fia' a trte x/^ 
nità A B • Poi dal vertice defcrivaìi il triangola A 'I S retttn^ 
golo in S , ed ifofcele » e tirinfi le parallele P N ^ C F ec. 
X>ico che S I« P N fono quadriti di S Hf; e P 0,ò vero terze pro< 
pvrsuonali di A B , unità dell' applicate S H , e P O. 



B I M O ST^ R-A' Z' rO N E . - 



P»Er j' antetnsdente Propofiz^on^ S H,e P O fono a^|$Iicate còr^ 
rifpondenti all'unità A B • Dunque per la proprietà della pa- 
rabola (ara comeSA^^ ad AB» così^il quadrato diSH a BlT 
unita , e perciò quadrato • E come P A ad A B » cori- il qliadia** 
todiPOali'iìleflTaBY. 
Ma per la feconda del fedo è àncora come S? A ad A B «cosi Sia 
B Y.E come P A ad A B,cosl P N a B Y.Ma Y Bè uguale ad A 
• B-Uflitàfdunque il quadrato di P 0»ed il quadrato di S H ave- 
taono air unità A B>o (ia B Y 9 T iftefla proporzione^ che S I» e 

PN 
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P N ftU' ifteffiLtìnJt& AyB i^taìqm iijutdrati'den^ applicate S 
H* e P Ofarpnnotigual[aUe lince S I , e P N. 
jtlWs I S è;il quadrato di H S,pctcoftsB^ip,M perchè fi è fatta»* 
guate a hov^unità A^B 9 duQque^ncQra P N.farà il quadrato 
di P O f e perciò I S « e P N Taranno l^q^adFAti.deUe applic^e 

S H e PO « che fi ^yea cUmpftrare . *^ 

« 

,C OI{ft^L:L A ^ I J. 

Utte ile infinite. paraU'ele'9.>che (pnonjel, triangolo tl^rit||> 
fuorì*:dcjla parabola 9.. come S I iPNf-CF ec« fono terze 

.^^.««I^^riA 12 y^oll' «iflli^a o <)aII A affini fl/*O^A . ^% f*mt%é^ ^mmm».^m^AÌ 
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da B Y^fiao ad S I«^anno ^quadrati delie «ppUcate j:omfpoa< 
denti all' unia AB/ •» ' - • 
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/W Triangoli ASI.APN.ACF,e tutti gP infiniti altn,^e 
1 s* intendono dentro il triangolo A Sitano tnangoii ifi)(celi» 
perchè fono Cmili al triangolo ASI.* ~ * 

I 
1 

SE nelP affé A S fi conccpifcono infiniti punti » e da efli tirate 
infinite parallele «fino alP ipotensfii, .quelle faranno in prò» 
porsione Aritmetica ,,« Geometrica jnfieme . *Perchè eflendo 
tutti trianjgoli ilbceiif «fimilit tutte IcfMirallele anno fra di Io* 
ffo la proporsiòne delle parti deiP afle ; ed eflendo le parallela 

in un triangolo ictuogola ^f ioao in proponioue ^MitmetiQii 
^dfloio, 
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PROPOSIZIONE ih; 

r J^O t L E M A II. 

9fM dMi Rni9 nti9 Jate $ ritmtn mie me4ia 

COSTRUZIONE. 
SiAifo fti DUB Lmbi mxim vatv X^ s Z« 

PReadafi A X uguale alh nif nore ^au X mr uniti 9 o fia Par»* 
metro ; e queda prolunghin fino io B ^ éi modo che A B alfè^ 
ita maggiore della maggiore data Z % ciòS fia una Ibnghessea^ It 
quale abbia perjadfcc un nomerò % come i • 4* 9. 19. 9 ec. come 
per efèmpio A B uguale a 95. uniti A X ; e pot,come ne IP ante- 
cedente Propofieione, defcriTafi la parabola A Y V 9 e deferì vafi 
il triangob iTafede A B G . Poi fopra la bafe B G UgIMt la B f a 
uguale aila maggiore dau Z 9 ed ateifi Un perpendicolare io« F 
fino air ipotenufa» e tit ifi la O P paitiUek a B Ò • L'appKcau D 
£ Ari la media rtcercataq>erchè per T antecedente Propofisìont 
DEèmedia fia l'unita A X ùgualeaUa dataX» eDF|>gual« 
alla maggiore dau Z • 

CONSIDERAZIONE I. 

• 

QUuantunque fia noto , che quefto Problema fi fiiccit per Ei*« 
elide faciliflimamente 9 a aof i ftato neceffario porlo in que» 
Ito modo 9 così addimandando l'ordine delle cofe, che Ramo 
pr dimofirare in^ppreffb 9 le qoalt andando all' kifioko » ci ob- 
bligano ad incominciare dal primo grado « 

CONSIDERAZIONE IK 

OUl i da notarfif come in una iftefla Ipotenufa d^ un triangbto 
^ rettàngolo9 le differense te quali fono fira le linee intercetti» 
fra i quadrati di numero interbitermioino in diyerfi luoghi dell' 

B iftd^ 
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ìdcffatfigmgóta^pet m&d% tilc, efle fovlfti.flb^t iran|afo rtffan- 
golo «. fi pttole confida nre^Com^niJia # €.ooineài\.m^(f diferfi 
triangoli* cóme per eiempio tvctrle differenze, le quali fono fra 
le parallele frapofte tra X Y unità', ad E G 4^ terminano in £ G 
4* e tutte quelle, che JR>no fra E G 4. , ed H (^ 9, terminano in H 
L , e lo fteffio fino ali* infinito > e puirtantai quadrati di nume- 
ro intero , quanto le intercetae fra cfi^ , quali (bno da X Y fino 
a B C t e fono tutt' in proporzione Aritmetica fra loro , perchè 
terminano all' Ipotenufa ìT un triaikgolo rettan^lo: dalla qual 
colà fene deduce , che fi poflano eonfiderare le parallele , come 
infinite dtvife, e fepafatei cioè (è fi vuoi coofideiure tmta la X B 
porzione dell* affé A B^ divifii in punti infiniti » fi confidereran* 
so infinite parallele , ira XYteBC.Sefi vvol confiderate la X 
£,0 la XHdivid iapwiti infiniti» fi confiderwanoo infinite 
pavailele firaX T r ed H L , e cosi di-tutte le altre r e fe fi confi- 
derà divi (oiiii punti infiutti tutto P aiTe A B ^ le paialtele f eh* 
iòoo da X Y fino a B G fiiaaiKr tante \ quanti fono i punti della 

KeHeiegnenti Propofiaiont dimoftreremo , come a cagione degP 
infifi iti punti • aelli qiialr per qiudfo noftro met&de , fi fuppone 
divifo 1* afle A B , o ytra h pordone di efib X B , non mai fi 
yeffono deiignare in numeri» fopraTaiTei quadrati intercetti 
fra li quadrati di radice raaicttale, perchè fono di radice forda , e 
Itremo vedere altrefi , come in virtù del modo ^ con il quale C:h 
lileo CI ha infegnato defcrivere la parabola , ed in virtù del ma« 
todo degi* indivifibilif noi ubiamo httOt che le linee rette efpri- 
^naoo egualmeute la potensa de* lolidi » che quella de* piani . 
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PROPOSIZIONE IV." 

PROBLEMA III. 

Da fa la foratola AFl^ Jefcrivire m' altra f aratola , P affi 

Mia quale raffrejtnti il cnho di H I afflicata 

ultima alla foratola At L. 

COSTRUZIONE. 

Sia A H r afle della Parabola A F I diviTo « per tfetnpio in nove 
parti uguali f.U di cui uniti ,o iia parimetro , e A Q : la parte 
deir affé A X uguale à 4. unità A Q « ed X F applicata 9 uguale 
a 2* , ed H I applicata ultima^ uguale a 3 • unità A Q. 

Prolunghifi l' afte H A fino in M , di modo che H M fia tripla di 
HA; dalla H M taglifi la M N tripla di A Q parametro della 
parabola A F 1 9 e tirili la M T tripla di M N 9 la quale fi divida 
in tr6 parti ugnali 9 cioè M V 9 V O » O T • Pofcia fuppongafif 
come nella prima propofizione9 che un mobile cadente per T af- 
fé M H s'acceleri fecondo T ordine de' numeri impari , e che i' 
altro vada di moto equabile per la MT 9 la quale rapprefentai 
momenti di tempo uguali • Il mobile che cade per V afle M H » 
nel primo momento di tempo fcorrerà la M N unità di moto 
accelerato 9 ed M V di moto equabile ; e nel fecondo momento 
di tempo a vera fcorfo la M O doppia di M V di moto equabile» 

' e la M R quadrupla di M N di moto accelerato; e nel ters&o mo* 
mento di tempo averà fcorfo la M T di moto equabile 9 e la M 
H di accelerato • ^ 

Onde fé dal punto N fi tirerà la parallela N S ttguale all'unità M 
V 9 o v^ro M N 9 e da I plinto R la parallela R P ugnale ad M O 
doppia di M V 9 e dal punto H la H L uguale ad M T tripla di 
M V 9 e per li punti M S P L fi deferiva la parabola : quefta farà 
parabola 9 il di cui a fle M H rapprefenterà la potenaa del cubo 
dell' applicata H !• applicata ultimaalla parabola A F I • 

Prclvnghifi la H L finoin Z 9 di modo che H-Z fia uguale ad M 
H 9 e tirìfi l'ipotenufa M Z • 

DI. 



/* DIMOSTRAZIONE, 

M^0*o vero M V upità^ P (tf^furamelcadcÀ* pvaboU 
M P L , è trip io di A Oparametro delia parabola A F I . 
Ma QX è tripiofib A Q>Qcl KKiiriplo^i M N, per coftrusio- 
ne, dunque farà come A Q ad A X , così M N ad M R. 

EddV iftellb«K)doX Hè4)UU)tttpki (f AQ^coneR^Hàoiintiu 
pio di U ìli Duacyie iàcà <!oae A X ad A K>«osìM R ad M H. 

Ma r unità M N è t«>l«.4eU' iMÌci A Q^ d«nque M R farà tripla 
di A X , ed M H tripla di A H ; e dell' ìRiffo modo H Z uguale 
ad H M»rarà£nbo d' HI »« perciò H I4. «MH L9. faraano me- 
die frz r unità A Q^, ed H Z 27. cubo di j. * cli*è ciò fi dovea di- 
moftrare. 

C HO L L A m 0. 
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Lmpre cbe» ddcuvffndofi la paiabob toqnefia siedo 4£f)oneià 
P applicata akima della parabola prìma per parMaetro t ofia 
unità della parabola feconda 9 V gfft della parabola fecoo^rap* 
pre&nteiA la potenssa del cubo dell' applieat^ ultima tela para* 
^bola feconda termiiierà nel punto eftremo del c^piadrato dell* 
appUcau ultima alla parabola prima : come per efempio # iico* 
me nella parabola A F I « il paaametro della ftoooda» Slot M N è 
uguale all'applicata H I9 e la parabola feconda fiermioa nel -pun- 
to eftremo della linea H L quadrato di H I : fe T affé A H farà 
uguale a 4. unità A Q « e l' applicata ultima uguale a «• ponen* 
doli H I a. per parametro della parabola feconda t V attc4ella 
parabola feconda farà uguale ad 8. cubo di 2. $ e la parabola fe« 
conda terminerebbe in X« eftremo della linea H.L9 iaqvafefe* 
rebbe 4* quadrato della radice a. » ciò che fi ndtk neUa^Mftru* 
«ione delle feguenti parabole. 

CONSIDERA ZIOM£ L 

E Da notarli 9 che quefto metodo va a U' infinito 9 perchè fe fi 
fiippone H I efler }• unità 9 volendo il biquadrato d' H I }• 
fi penerà per parametro della parabola tersa H L 9* quadrato 
di H 1 9 e l' afle di quefta parabola terea(arà6i«« perchè come 
AQjjiadAXi^.9Cos)HL9..a|(«ttgttite alla prianafeauone 



df ir affé della parabola tersa ; e come A X 4. , ad A H 9. , cod 
35. prima feaìenedeirsflead 81. affé della parabola terza , la 
quale terminerà net punto Z cubo di H I : e dello (letTo modo L* 
affé della parabola quarta averà per paramecro A Z , cubo di H 
I , e terminerà nel biquadrato) e raprefenterà la potenza del cu- 
bocubo « e cosi fempre-lìno all' Infinito . 

CONSIDERAZIONE II. 

E Da notarli ancora che quelle parabole feconde , e terse * ed 
altre anno la forma di parabole fuperiori, perchÈ danno prQ- 
greflioaìinfìniteie perciò 2. j. *e4. mediefino all' infinito: ma 
fono piane * perchì; nt-Ila defcrizionedi effe non (ifuppone mai 
altro > che una ìftefTa linea rett j, piìi lungai o più brevci la qua» 
le fì prende per parametro ■ e dalla quale poi ne vengono le di- 
verfe lungheììze degli alTit Gcome apparìfce dalla colTruzion^dt 
effe parabole . 
Nella defcriaione , che faremo di quelle parabole,non rapprefènte- 
remopì&il moto d'un mobile, malo daremo per fuppofto* 
Conftderando ancora , che quella parabola , la quale nafce dal 
minò del moto equabile , ed accelerato, fi puole anche dcfcrive- 
re fenza fappofizione di moto; MafoIamentedividcndoJ'afTe 
MH f fecondo l'ordine de' numeri imparii eia MTperpendi' 
colare all' affé in Darti uguali* corri fpondenti alle tadìci de' au- 
meri quadrati , ctie rapprefentaTafTe, come4.9. i5.ec.pren* 
dando una parte di quelle nelle quali t (lato divifo l' affé per pa- 
lamctro » o fia uniti • 
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PROPOSIZIONE V' 



t? 



DAu la patibola A G M O9 dentro della quale Ji conc^ifea* 
nodeferkte le innnite applicate ali* unità AB corriipon* 
denth trovareil luogOfUel quale terminino i cubi dcille infinite 
iippiicate alla parabola A C MO 9 di modo che icubi delle fii« 
dette applicate 9 fiano l'iftefle applicate prodotte fino al Juogo 
cercato « 



COSTRUZIONE 



s 




la dunque 
M O defcritta 
elempio; unad 

che s'intenda coftrut'ta la parabola ACMO nel modo infe 
lunato nelle antecedenti propofizioni^^a di cui applicata Irittma * 
N Ofarà uguale a tre unità A B 9 e D M uguale a due unità A 
B , e la fudetta parabola A C M O fi concepisca ripiena d' in fi. 
nite applicate, tutte al unità A B corrifpondenti ^ ficome abbia- 
mo infegnato nella prima Propofieione « PoTcia la N O prolan- 
ghifi fino al punto P t di modo che N P fia tripla di N O ; e per- 
ciò uguale a 9. unità A B^ quale è quadrato di NO, etirìfi V ^ 
ipotenufa A P • Prendafi la U M 1, ta quale è uguale a 2. unità 
A B , e prolunghili fino al punto F dell' ipotenufa A P ; D F 
(ara uguale a 4. unità A B , e farà quadrato di D M , come an- 
cora tutte Je linee intercette fra l' unità B C % ed N P 9. faran- 
no terse proporf'ionali deH'unità^ deUc appiicate,o fi ano qua- 
drati delle applicate, come abbiamo infegnato nella feconda ' 
Propofizionc . Di più prolunghifi la DFfino in E , di modo 
che D £ fia doppia di D F : DE farà uguale ad 5^ unità A B , e 

perciò farà cubo di D M , che è uguale a 2. unità • Poi prolun» k 

ghifi la N P fino in Q , di modo che N Q fia tripla di N P ^ cioè j 

che fia uguale a 27. unità A B , e perciò cubo di N O 3 . E dal .^ 

punto B tirifi la B C perpendicolare ad A B , ed uguale all' uni- 
tà A B , e formifi il quadrato A B C B • Ed in oltre dal punto ' 
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CtpVLtìto eftremo della unità B C, uguale ad A B , tirifi la linea 
C È al punto E , punto edremo deila linea cubica D E > fatta u* 




finche terminino nelle linee C C^ ed £Q, cioèquelfe f.chefo< 
no intercette fra D M ^ ed N^ O nelU linea E Q ;^ e quelle^ctte fo- 
no intercette fra B C «. e D £ , terminrno nella linea. C E • Que« 
Ile faraimo rnfiaite parallele aMa linea N Q , edalUlinea D £ • 
Dico > che tutte le applicate prodotte ^ o fiano le parallele f le 
quali terminano nella linea C E, fono cubi delle applicate 9 che 
fono intercette fraBC eDNf;e che tutte te applicate prodot- 
te , o (iano le linee parallele »le quali terminano nella linea E Q 
fono cubi delle applicate^che fono da DM (ino ad N O, e fono 
tutti cubi air idelfa unità A E, o fu BC corrifpondenti , cioè 
fono terzeproptorzsiooali delle applicate % e delli quadrati . 

D I M a S T R A Z I O N E. 

LA linea DE «è-, percoflruzTone, uguale ad 8» unità ABie 
perciò cubo di £> Mf uguale a 2. e dell' ifllelTo modo la linea 
N Q è uguale a 27. unità A B, e pecci6cubo di N (> « uguale a 
j, pure per codruzione» Ma tutte leapplicate^ che fono da D 
lAf (Tnoad N Q» fonofempre una maggfore dell^ altra » quanto 
più s.' avvicinano ad K (>: dunque! cobi delle applicate inter« 
cette fra DM,ed KO faranno fempreuno maggiore dell* al trp* 
quanta più s.' avvicinano ad MQ» Edoltracct6 le applicate 9 ed 
i cubi faranno tanti in numero ^ quanti fono i puntf delli quali 
è compodala linea D R, comprela nella BNyConfidcrata come 
divifa in punti inilnitt dalle infinite applicate 9 le quali ^ per la 
propofìzione prima^d concepifcono tirate dat putiti della fudet- 
ta porzsione dell' afle B K • Dico » che quelli cubi tutti maggio- 
ri di D E 9 e minori di N (^terminano alla linea E Q « perchè fc 
non è cosi 9 termineranno dentro9 o fitori della linea E Q • Sup« 
pongafi prima il cubo dell'applicata 7- H 9 immediata a D M » 
n^^n terminare nel punto K 9 ma nel punto G 9 fuori della linea 
E Q ) per modo che 7. G fia fuori della linea E Q per la linea K 
G , o per qualunque altra minima quantità • 

^eè 
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Se è così t il cubo delP applicata 6. X ^ che è la linea fegnata co' 
numeri 6* 8. terminerà in L » perchè deve efler maggio • 
re del cubo 7. H G 9 eflendo cubo di applicata maggiore ; e 
per r iilefla ragione Paltro terminerà in M 9 l' altro in N » gli aU 
triinZfZyZ; ed alla iine continuandoli il numero de* cubi 
air infinito 9 finche fi giunga al cubo 9 che parte dal punto N 9 
punto ellremo dell' affé 9 un cubo delle aplicate intercette fra 
I) M 9 ed N O farà molto maggiore di N O 9 uguale a 27. 
unità ; Ma il cubo N Q è uguale a 27. unità A n^per coftruzio* 
ne» e niun cubo delle applicate intercette fra D Mied N O puoi 
efler maggiore9ne ugnala ad N Offendo tutte le applicate inter- 
cette fra JD M,ed N O maggiori dì D M, e minori di N O. Dun- 
que niunode^ cubi 9 che fono da D £9 fino ad N Qpotrà termi- 
nare fuori della^ linea £ Q^^^ 

Non potranno i cubi ne meno terminar dentro della linea E Q 9 
perchè fé qualunque di efli cubi termina dentro : fingafi che R 
S T V 9 cubo deli' applicata R S 9 termini dentro la linea £ Q 
per <|ualun(|ue minima quantità 9^ fia 9 per efempio 9 h linea R 
4* minore di R V per la quantità V 4. 

In quello modo9 perchè i cubifli quali fono da N Q,(ino a D E de* 
vono Tempre eflere l'uno minore dell'altro, quanto piùs' avvi* 
cinano a u £,come cubi di applicata fempre minore,]! cubo im- 
mediato verfb D E 9 che è il cubo fegnato co"^ numeri 17. 18. 9 e 
icdourà efler minore di R 4. 9 e perciò farà 17. e 4. V altro im- 
mediato pure minore di quello 9 e cosi fucceflìvamente ; e per- 
ciò termineranno tutti 9 per efemplo , nelle porzioni delle linee 
che fono fegnate con il numero 4. di modo che il cubo 7. Y 4» 
immediato a D £,e cubo dell'applicata j. H maggiore di D M 9 
farà minore di D E uguale ad 8. unità A B 9 per compio 9 il che 
repugna ; dovendo fempre efler maggiori i cubi V uno dell' a I- 
tro 9 quanto più fono lontani i cubi da O E 9 e più vicini ad N 
Q^rifleflo avverrà di tutte le linee cubiche9 che fono intercet- 
te fra B C unità 9 e D E 8. cubi per co(lru£ione . 

Non poflbno adunque le parallele 9 o fiano le linee cubiche delle 
applicate alla parabola9ter minar fuori,ne dentro le linee C E, ed 
£ Q . Dunque tutte le linee parallele, che fono dall' unità B C, 
fino a D E , e da D E fino ad N Q9 faranno cubi delle infinite 
applicate alla parabola AMO. 
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Sono poi tutti i cubi àlV iftefla licita A B corrilpondencu pttchè 
cubi intercetti fra DE 9 edN Q^» fendo tanti 10 numero • qu«ffi- 
ti fono i punti della D N ; e le applicate intercetta fra D M , ed' 
N O» fendo ancora tante in numero , quanti fono ì punti delia 
I>N*; e li quadrati intercetti fra D F « ed N P» fendo pure tan- 
ti in numerotqnanti fono i punti delia D Ntogni cubo farà cor- 
rilBond^ntealla Tua appiicatat cioè 71 K farà cubo di 7; H « ed il 

' cuoo fegnato co' numeri 6. 8« farà cubo-deirappltcata 6. X,per- 
che la &N9 portione dell' afie A N^ intendendòfi di?ifa in punti 
xnfinitrfta applicata t ed applicata , fra quadrato $ e quadrato 9 e 
fra cubo 9 e cubo, non fi potri«intendere veruno fpazio di mee^ 
sso^f e perciò 7« K non potrà efler cubo dell^applic^ca D M* mi- 
nore di 7« H 9 ne delP applicata 6% X maggiore di 7. H: e perciò 
7. K farà cubo di 7. H 9 e lo fteflb di tutti gli akri • Onde ogni 
cubo è corrifpondente aihi fòa applicata-. 

Ma, 1^ applicate alla parabola A M (!>fono tutte corri(]^ndènti all' 
unità A B 9 dunque anche i quadrati*, e' cubi delle applica- 
t'C fono corrifpondcntiaJrunità A By e lo fteffo avviene dei cubi 
delle applicate intercette fra E*C\ e D M^dunque tutte le appli- 
cate prodotte, o fiano le linee parallele, le quali terminano nelle 
tìhce C E,ed'E Q^j^ranno cubi deirappltcate,e faranno alP'iftef* 
fk.unità A B corrifpondentrf cbec^iè^doveadimoik^^rev. 
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Kfànifefto, che i quadrati, i quaK terminano atP I^otcnuA A 
_ P, fono ali* unità A B'corrilpondenti,mentre fono terze pro- 
porzionali dell' unità , e delle applicate, per là feconda di que- 
fto ; Ondfe farà come A B a 7. H , così 7. H a 7. Y ; e come 7. H 
a 7; Y , cosi 7« Y a 7. K : e lo fteflb di tutti gli altri «. 
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CONSIDERAZIONE- 

Qui e da notariiyche H luogo de'eubi, il quale noi abbiamo ri- 
trovato efler aUe due Irnec C £t ed £ Qtfi è ritrovato in vir* 
tu delF artificio da noi ufato di fupporre nella, parabola infinite 
applicate, le quali partono dagl' infiniti punti della paraboldf e 
vanno alPafle, per modo^ che ira applicata red applicata non vi 
fi puoi intender veruno fpaaiio : e per fecondo per averpofto 
dentro i limiti de' cubi di radice raaionale » come fra B C uni taf 
e D E &. t e fra D E 8« ed N Q 27; , tutt' i cubi delle applicate 
tntercette ; per la.^al coir ogni cubo diviene corrifpondente 
alla Tua applicata i mentre è l' ifleffa applicala prodotta ; e ciò 
perche fi-a cuboi e cobo non vi fi puoi intendere veruno fpaziof 
per modo » che intanto le mie due linee C £ , ed* E Q fono il ve* 
ro luogo de' cubi deUe applicate « in quanto cbe folamente in 
quefti due fpaaj ED E C « e D N QJB è dove fono i cubi cor« 
rifpondenti alle loro applicate , e alle loro medie , perchè fono 
Deir ifteffa linea con quelle t ciò che non accade in qualunque 
altro luogo f eke fi^rkrovino le medefime lunghe25ze de* cubi • 
Ma perchè il fi^ndamento di quefla nuova invenzione confide tuC« 
to nel" modo particolare , con il quale fi defcrive la parabola ) il 
quale modo è fopra tuttr gli »i cri modi vantaggiofo a mio cre- 
re^ mentre quella fi defcrive con due foie linee rette 1 una delle 
quali è divifa in parti uguali , Talcra in parti che corrifpondo- 
no ai numeri impari , perciò prima di pafiare alle propofizioni» 
le quali immediatamente feguono atPantecedente propofizio- 
ne, (limo a propofito di far vedere alcune altre proprietà impor<« 
tanti di quella parabola defcritta fecondo V ordine de' numeri 
pari 9 e de numeri impari • 
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PROPOSIZIONE Vi- 

SeJianB duefarahole y le quali abbiano loflejfo ajfe f ma Jiverfé 

unità I ofia Parametrùi tulle le applicate allèjudetti 

parabole Jar anno proporzionali 

fra di loro- 

COSTRUZIONE ED ESPOSIZIONE . 

Sia Tafle delfc parabole A D , divifa, per efempio m nove parti 
ugualf »oga* una ad A B, e prendali B N uguale ad A B per 
parametro delia parabola A P R i e B M prendafi per parametro 
della parabola A OQ i e Tuppongafi per efempio dbppio di N B. 
Pofcia dal punto C termine della linea ACuguatea 4. unità A 
B , tirili la C P doppia di B N unità , e la C O doppia di B M ; e 
dal puntaDyterminc della linea A D^tirifi la D R tripla di N E» 
e la D Q tripla di B M , e per i punti A P R defcrivalì la parabo- 
la; e dal punto A tirift la linea al punto M,dal punto Mal pun* 
to O t e dal punto O al punto Q^t la curva A M O Q farà pure 
parabola come lo è A N P R,perchè D Qjendo uguale a 3. uni- 
tà B M , il fuo quadrato è jf. unità B M ; Ónd* e come I* affé D , 
A 9« ali* intercetta A B i. , così il quadrato di DQ,;« che è 
9. al quadrato di BM , cheèrilteffaunità B M9 e perciò 4M 
O Q farà parabola 9 e lo (leffo fi dimollra della parabola A P R # 
Ora proveremo t chele applicate a quede due parabole fono 
proporzionali fra di loro • 

DIMOSTRAZIONE. 

BM unità della parabola A M Qè doppia di N B unità della 
parabola A PR .COapplicata cdoppiadi B M unità» e PC 
applicatac doppia di N B unità; dunque farà come B M ad N B 
così C O a P C ; e dell' iReffo modo D Qè tripla di B M , come 
R De tripla di N B , dunque faràcomefi^Ma DQj ^^^^ N B 
ad R D , e perciò come C O a D Q , cosi P C ad R D , e lo ftcf- 
fo di tutte le altre • 
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PROPOSIZIONE Vii- 

SE la perpendicolare la quale cade 4alV cingolo del triangolò 
alia bafèy fi prenda per afle ccnmne *^i 'due diverlèparabole» li 
parametri delle quali terminano ai latici detto triangolo» le pa« 
rallele tirate dallUfle^ lati ^el triangolo faranno proporasiona* 
li fra loro • 

COSTRUZIONE. 

Sia il triangolo AX V,dentro del ouale dal punto A fia tirata la 
linea A D perpendicoiaTead X V t e la quale fia afle delle due 
parabole A D Riad A O Qtdefcritxe nel modo della propofizio* 
ne antecedence^eiparametritoliano unità delle quali^fonq N B» 
e B M , dico <he le parallele ad X Vi 4e quali terminano ai due 
lati A X ed A V» faranno proporzionali fra loro » cioè fiirà come 
CTiiCK,coslDXaDVt« lo aelTodi tutte le altee. 

DIMOSTRAZIONE. 

PEf la noftrafecondajpropnfigLifine e T t quadrata 4f C P » e 
C K è quadrato di C 0,D X è quadrato di D R, e D V è qua* 
dratodiDQ^. Ma per l'antecedente propoCzionecomecCP 
a C O f così D R a D O; dunque farà ancora il quadrato C T 
al quadrato C K ,come D X a D V . 

PROPOSIZIONE Vili 

t 

Le afflicati infinite nelle Pur ahoU fino infroj^orzione 

Aritmetica. 

COSTRUZIONE. 

4 

SUppongafi defcrirta la parabola A O Q, l' unità della quale jè B 
M uguale ad A E ,e fuppongafi la A G divifa in parti infinite, 
tutte uguali fra loro • 
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PErchèper facoftmzione di quella parabola, lalineaAG.u- 
gttaiea I>Q , è divi&iapaKi infinite Uguali fra lorof dà oga* 
una delle quali s' intendano calar» infinite perpendicolari ad A 
G f fino alla parabola A O Q , le applicate' feraanotuue uguali 
A dette parti i e perchè le pauti di A Gfoiio fn proporaione A rit« 
luetica f ancora le applicate faranno in proporzione Aritmetica. 

C O HS I aER A ZI ONE, 

IK quahinque parte della AG, che fi viotcà^preudere la tinìeau« 
gualeal parametro della parabola , fempre rolleranno le ricn4* 
Denti in proporzione Aritmetica , come per efempio b fi prende 
R M uguateiid A E per parametro ^ le parti di E G rimarranno 
in proporzione Aritmetica , e le a quelle s! aggiunge la comu- 
ne A E , faranno in proporzione Aritmetica le fegiienti* , eioè A 
E , A* 8« A 4» e tutte le altre ^onde le applicate ch(.* fono da B M 
fino>a D Qi refteranno in proporaione Arittnetica • 

PRÒEOSlZiaME IX. 

TMffe te foratJiltt cHefmo daB JttJìn^aDFmi 

triangolo ArD Ffonopra^ar2h9i9 

Àritfneticé'^ 

D IM aS.T R A Z IO N E. 

P'^r il metodo dègP indivifibiii • ìt parallele rnfinite che fi 
concepifcòno ne* triangola rettangoli , fono in proporzione 
Aritmetica ; dunque fé f>*(uppone UaìlTe A D divifi) in punti in* 
finiti 9 tutte le parallele , le quali fono nel triangolo A D V fa» 
ranno in proporzione Aritmetica-; e le da qutlle fc ne t< Igono 
le parallele , che fono nel triangolo rettangolo A B M , quelle 
che fono da B M fino a I> V » tederanno in prcpoizione Arit* 
metica . 
E dcir i^^So modo fi dimoltra i che le parallele t le quali fono tlel 

trian* 



\4- 



■ - -«.i » 



\^''» <W*»'»--^'»^ ♦.»»--—-. 



«7 

triangolo A D X fono hi isropomone Aritmctki • 

€ HO L L A Hi 0. 

Tutte le linee Intcrcctte fra le porzioni M O Q édh parabob 
A 0<^, e la porzione M V dei iato A V » come per efempio 
O K » ia linea 17, e 1 8. f e tutte le altre fino a O V fono in prò» 
porzione Aritmetica; perchè fé abbiamo dimoftrato che tutte 
le parallele, che fono dentro ii triangolo A D V fono in propor-* 
ztone Aritmetica ,e die tutte Je applicate alla prabola A O Q 
fono neiPiftelfa proporzione t fé dalle parallele nel triango» 
Io fi toglieranno l'appiicatCì quelle che rimangono,come O K» 
17. e 18. e tutte le altre faranno in proporsuone Aritmetica • 
Come per efempio fé dalla ferie de' numeri • 

]«»4.,7o lOot^.f i^«^ Si Sottragga la 

Serie i.»3MS*«7'«9*t"-» 
Reft; o« , K 9 A. » 3. , 4* 9 S- ^^^^^ ^^ proporzione Aritmetica i 

CONSIDERAZIONE. 

Si vede chiaramente t che tanto V applicate i quanto le parallele 
nei triangolo fono per lor natura in proporzione Aritmetica» 
perchè (e fenza dimourare^che fono in proporzione Aritmetica» 
per lo metodo de^P indi vifibili fi confiderà la linea E Y divifa in 

Irarti uguahS e infinite, fi dimollrerà lo fteflfo; perchè -fe dà tutte 
e parti della E Ys' intendano calate perpendicolari,come la 25. 
K « per efempio, fino alla M V porzione del lato A V , tutte le 

{)arallele, che fono da B M fino a D V , fèndo uguali , e paratie* 
e alle parti di A Y 9 come per efempio A 25. a C K , e tutte le 
altre ; ancora le parallele faranno in proporzione Aritmetica* 
In apprefTo dimoftreremo in altro modo , che le applicate alla pa* 
rabola fono in proporzione Atitmetica , e ciò lo faremo per di« 
fcoprire la vera natura della parabola, che è di collare d' infinite 
^ linee rette » tutte pezzi di ipotenuft , come fi vedrà in appreffo* 
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PROPOSIZIONE X. 
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Tutte le linee parallele , le quair ienro dentro li fpazj B C F B » 
e C V ZFt cioè tutte le linee panUielb ad V Z , intercette 
fra B B unità ,ed V Z ^e ciré partono dì! punti delia B V, e ter- 
minano aite due linee B Fr ed F Z y^ fono in proporzione Arit- 
metica . 

C O S T K U Z IONE. 

INtendafì fatta fa figura infcgnafa netfc antecedenti Propofizio- 
ni , ciot la figura A B V Y Z F B» nella quale vi è fe parabola 
A B X 9 r Ipotenufa A V, le due linee Z F 9 ed F B ,< nelle quali 
terminano i cubi tirati dalli punti dèlP ade delia pai:abola • 
Prolunghifi poi ia Z F fin dove s'incontra con rafie A V 9 e fia 
nel punto 1 1 e prolunghili fimilmrente la linea F B lino al pun • 
to fegnato con ri numaro 7. Pofcia s'intenda la parabola A D 
X ripiena d'infinite applicate,cFicDcfre tutte le parallele ad V Z» 
che terminano a BFt ed FZ faranno in proporzione Aritme* 
tica • 

DIMOSTRAZIONE. 

COnfiderifi il triangt>ra CF 7- rettangolo in C ripieno d'infi- 
. nite parallele alla bafe , quelle perchè terminano neir Ipote- 
nufa d'un triangolo , faranno tutte in proporzione Aritmetica 
per lo metodo degP indivifibili « 
Per l'ifiefTa ragione tutte queMe , che terminano nel triangolo 
7* B B faranno in proporzione Aritmetica ; Dunque fé dalle pa« 
rallele 9 le quali fono nel triangolo 7. C F fene tolgono, quelle % 
che fono licl triangolo 7 B B » qneUe che fono da B B ìino a G 
Ft refieranno in proporzione Aritmetica : perchè fé da lineeiche 
Ibno in proporzione Aritmetica , fene tolgono linee t le quali 
Ibno nella flefTa proporzione , quelle che rimangono faranno in 
proporzione Aritmetica . 
Dell' \^k:^o modo fé fi confiderà il triangolo Z I V rettangolo^in 
V , tutte le infinite parallele « le quali terminano alP Ipoteuufa 
ZI, faranno in proporzione Aritmetica : e fé dalle parallele , le 

quali 




quali fono nel tnzngpìo Z I V fi tolgono quelle t cfce fono nel 
crrangolo F C 1 9 léìleraxino quelle» le quali fono da C F fino ad 
V Z in proporzione Aritmetica • 
Ma abbiamo dtmoftraCo « che fono in proporzione Aritmetica le « 
paralkk , le quali fono da fi B fino a C F 9 e Ibno ancora in prò» 
porzione Aritmetica quelle che fono da QF » fino ad V Z ; 
dunque tutte ie parallele, le qua4i/ono da BB fino ad V Z fono 
in proporzione Aritmetica , che èciòfidovea dimoftraie. 

> •■ 

PErchè le parallele che fonò da B B unità, fino ad V Z 27. fono, 
in proporzione Aritmetica t ed in efle le differenze che fono 
fra le parallele irapofteira i cubi di numero intero termiaaao ne 
i cubi di numero intero , come per efempio le differenze fi:a{io« 
ile fi>a B B , e C FS. terminano in C F , e le differenze firapofle 
jfra C F 8. ed V Z 17. termmanoin V Z , fi potrà intender di* 
if jfa iìi punti infiniti la porzione dell' affé B V, la porzione dell' 
affé B C , e la porzione deir affé C V , perchè le differenze che 
fono frapofte fra B B , ed V Z , terminando in V Z, fi confiderà- 
no i punti infiniti della B V : e iè fi vogliono confiderare quelle 
the terminano in <S F , e'quelle che terminano in V Z fepara* 
tamente , fi poffono confiderare i punti infiniti della B C , e del» 
laC V;perchè quando fi confiderano feparate, laCF nella 
quale è il termine delle differenze frapofte fra BB, eCF,fi 
puoi confiderare per unità , cioè per termine delle differei'ke 
che fono da i«fino ad 8., e per principio di quelle che fono da 8« 
lino a 27. Per la qual cofa le porzioni dell' affé B VtB C, e C Vf 
fi poffono confiderare divife in punti infiniti,unite, e (èparate: e 
lo fteffo di tutte le altre infinite , che fono da cubo di numero 
intero a cubo di numero intero 1 cioi da 27. a 64. e così fempre* 
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PROPOSIZIONE XI; 

U empiitati Utjkìit nlUfuritlt^ ^ f H» 
"v firn in froporiHont Aritmttic» 

injra di loro» 

SUPPOSIZIONE . E COSTRUZIONE . 

SUppongafi codrutta la parabola A F H nel modo infegnato di 
iopra 9 ii di ctii afle A G fia uguale a 9^ uniti « o ik paramenti 
A Bi e forniiii ti quadrato A B C D : pofcia dal funto F9 al pui>* 
to C 9 punti i qtuli fono nella parabola ^ s' intenda tirata la li» 
nea retta F C 9 la quak fi proliThgfH'finchès' kHx>ntri con i'a/Te 
G A prodotto » ciò che £irà nei punto L • • ^ . i 

£ delP ifteflb modo fi prolunghila H F finché s' incontri con il 
medefimo afle prolungato in I, dico che le applicate infinite,che 
fono nella parabola A F H 9 fono in proporzione Aritmetica fra 
di loro « 

DIMOSTRAZIONE. 

LA F (B prodotta finofn L^forma il triangolo L E F rettangolo 
in E 9 nel quale fi contiene l'altro triangolo L B C rettango- 
lo in B ; ma tutte le parallele 9 che fono nel triangolo L E F fo- 
no in proporeione Aritmetica infra di loro 9 dunque quelle che 
fono nei triangolo L B C fono ancora in propomione Aritme- 
tica ; ma fé da quelle • che fono nel triangolo L E F 9 fi leve- 
ranno quelle 9 che fono nel triangolo L B C 9 refteranno tutte le 
parallele 9 le quali fono dà B B fino ad E F in proporzione Arit- 
metica • 

E dell' iftefla guifa 9 perchè fi è prodotta la H F fino in 1 9 tutte le 
parallele, le quali fono nel triangolo rettangolo I G H faranno 
in proporzione aritmetica : e (e da quelle fi tolgono quelle 9 
che fono nel triangolo I E F 9:refteranno quelle 9 che fono da E 
F fino ad G Hjn proporzione Aritmetica • 

Ed abbiamo dimoftrato $ che quelle 9 che fono da B C fino ad E F 9 
fono in proporzione Aritmetica % e che quelle 9 che fono 
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la EF fibo i9rQE# tnchefono in proporeione Aritmetica: 
dnnqiM Ì#paralfet6f le ciulLfooadu &C finaa G H faranno io 
proporstone Aritmetica •. 
Ma le parallele « Che fono da B C lino » G H > fono* applicate agP 
infiniti punti t che fòno nella parabola. A ¥Ht dnnqm leap- 
jplicatealla parabola Ibno in proporsione Axitmèticsk 9 che è ciò 
fidofeadimoftrare ». 

COKSIOiERAZiaKE. 

REcherà grandifiinut maravrgira if vedere r <lìe le linee C F » ed 
F H fi prendano per linee rette rper fa qualcofii diri alcunof 
donque la parabola iion è pi& an«.luiea ciirvaiMa a dò fi rifpon* 
de breviffimamen€e»r dffcendaiàparaboU.eflere:^na' linea carva^ 
la quale R compone d' indefinita numero di, linee rette ».le quali 
fonò pezzi d^ijpoteauie -(^indefinito numera de trìàngoli tron- 
chit d^lla fteflb moda che volle Piatoae , che fufle ii cerchio un 
poligona d^infiniti latif.e che perciàfi^poifona* (empre intender 
prodotte fino alla t:G quelle 1 iiìee rette;giufto come prendendo* 
Cpeftunitàla.A.Eliheairenfibite»fi produce la F C;e che fia cosi* 

Suppong.afi'préfa^ier unità una (iorasfòne «.quanto Svoglia mini- 
maf .e fià A zi pet lo< moda con if qua le fi defcrrve quella parabo- 
la A R farà quadrupla di A a; r edR K applicata dupla di A a« 
giulìo come A £ è qpadi:uplà di A B^ed £ F& dupla di B C»o fia 
A E; Dunque le dai puto effremo All' unita A 2. fi fuppone ti- 
fata r applicata uguale alla unità A a. fi potrà intendere una li* 
iiea« là qpole partendbfi dai punto K^ pafli perlo punto eftremo 
dali'^ unità ^e ptodòtta termini nel punto Q^iufto come la F C 
prodottsttermina ne^pnnto L« 

E deiriftelTo modo A X farà uguale a 9. unità A a. ed X Z farà u« 
gualie ^ tré unità A a. ; per la qual cofa fé dal punto Z s' inten- 
derà tirata la Unea Z 7* fa qu'ate paflit per lo pùnto eftremo delfa 
R K 2* t fiirà giufto come fa H F prodotta • fa quale termina nel 

{mnto I : adunque il uiangolo A £ F è T iftèflb « che il triango- 
o Q R K , ed il triangolo L B C è V iftéflb che il triangolo fata- 
to da 03^ e dalla applicata uguale all' unità ^ cioè il triangolo 
A 2. e 3 . 1 dunque fé dal triangolo Q R K fcne fbttrae il trian- 
golo Q2* e }• farà fimile aUa fottrasztonc cheabUamo fiitta del 
triangolo L B C dal 4rfangolaL £ F • Ma fé 
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Min Te dai Crìangolo Q X Z Te ne Tottne il triangolo Q R K Tira fì- 

mite a quello» che abbiami} nitco,rotCraendo dal triangolo IQH 
il triangolo 1 £ F * oeria aual cofa fupponendolì 1* unità prefà 
minima* le^iace C F , ^d F H vengono divifein tramerò indefi< 
nitodiporflsionjd'jpoteaufè'v'e leparallelcititercettefra'cflera* 
unno Tempre tutte in proporEione Aritmetici > iìcome tieHa 
parabola AFH defcntta Topra il panmetro, «fia uniti AB, 
qudle che fono fra B C ed £ F , e che fono ira E F » < <S 
Hfonoin proporEÌone Aritmetica ia viitTi -dMa fourazzìo» 
nede* triangoli : dalla qual cofa ne avviene ■, cfiefeneÌJ^aflè 
A G ft prende una unità , ofia {Mranetroìnfenlìbile , lìcome 

Srefo A B per uuìcà* A G è 9. , prefa<I* unità infenJlbile A G co- 
eri d'un numeroiafìiiito di parti tutte nella proporzione de* 
oumenJaiparì ;e U parabola A C F H collera 4' un numero in- 
deKnito di pesai d' tpotenufe^ le quali generano la curva ; e ft 
nella defcFÌBzione di i]uetla parabola fi puoi prendere ad arti- 
triorunlta,otìa il parametro, come per efempio A B , ciò che 
non pnoldubitarfi i allora C F faràuna Tetta , ed F H un'*aJtras 
perchè quinto piìi è fcnlìbiJe il psramecro , tantopiil divengono 
fenribilile rette tiratedaipumi eftremi delle applicatedi nume- 
rointeroicome la B O unitàa D F a.€ lo fteffo di tutte le altre: 
edivifapoiJaBGin punti Infiniti^ lì averanno infinite applica - 
teintercette Aa Je applicate di numero intero in proporzione 
Aritmeùca '. 
-Si compone dunqnela parabola d* ìn3e(ìnltt peazì à* ìpotenufe» e 
leappiicate fono in proporzione Aritmetica fra di lorot e qutlU 
4 la cagioiK f pei la quale I4 parabola fi quadra . 
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PROPOSIZIONE Xl£ 

Sia defcritu ^parabola A D H , ti dt^curaife (Ta A G , e ff deferì-' 
va nel modo da noi infegnato neFIa prima propofi^ione ^ e fia* 
no fettì i cubi C F , e G L , cioè C F 8, e G L 27. cubi delle ap- 

{Jicate C D 2. e G H ^ tutae le applicate prodotte fino alle due 
ineeBFiedFL faranno cubi delle loro applicate corrifpon* 
dentiff e faranno in proporzione Aritmetica • 



proporzione Aritmetica • 
COSTRUZIONE. 



s 



uguale a p.nniu A B » o vero &B u^ale ad A B^ e fuppi 
fimilmente tirata 1* ipotenulk. A I del triangolo AGI ifol 



Uppongtfiycome nelle antecedenti propofiziond fatta la figura» 
dentro la quale è la^parabola^JD H<, T afle deUa quale è A G 

ppongafi 
^ fofcele»c 

rettangolo in Gt alUqaaleipoteoiiià t^m^uiano tutti i quadra* 
ci delle applicateipe» la lècondl propofizione»e fuppongafi tira- 
ta la C Pugnale zà^ uniti A B 9 e la G L uguale a 27* cubo di 
G H j»e le due Knee B F t ed F L le quali congiungono per li 
eftfemi i cubi fiitti per coftrusbne » 
Pofctia fi prolunghi 1' a£e G A fino in Mr di modo che G M fia tr i- 
phdib A f cioè uguale a<j l^ fatta uguale a 27. unità A B 9 e 
chiudafiil triangolo M G L rettangolo in G 9 dal punto M ta- 
glifi fopra la MG la M N uguale all' unità A B9 e la M O ugua- 
le a C F9 o fu ad & unità A Bt£ dal punto N tirifi la N N ugua* 
le ad M N 9 e parallela a C F 9 e dal punto O tirifi la O P paral- 
lela a C F 9 o vero a Ch 9 e uguale ad M-0> e U'NG porzione 
deiraflè.MG fi concepifoa divjfa in punti infiniti • E s' intenda- 
no nel triangiOlo.M G L tirate i^fiii|ite parallele a G L dagl'infi. 
flit! punti deUa N Qyìe qualftéimiinano air ipotcuufa M L ^ co- 
' >ne tono le parallele, difegnate.qo' numeri 1 1 . ^ e 1 2. i6. 9 ^^ 8. 9 
e tutte le altre • Dai punti della B G porzione dell' afle A G 9 s* 
intendano tirate tante parallele alla G L 9 le quali terminino^ 
alle du^ finee B F 9 edFL.9 quanti Ibnoi punti della BG ,e 
£ano per efempio le parallele difegiiate 6. ^ 47. 9 X e K^ e 
. tut^felealttei, Indidai]}4nti ^ftrQ^^^ieflfe parallele s' aìzino 
tante perpendicolari ad elT^ le quali terminino nella M L) com e 

per 
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per ercffiisiò h perpeMtcoIére difegfiiU 47. e is. t « la perpendi* 
coJare K r-c 9* in quello modo a veremo netìi dutTpé^ B C F B» 
CG L F Uiue parallele » quanti fono i pumi dei fa B G 1 te quali 
Corri feodmio ad uiu porzione delle parallele infinite iatercett^ 
Ira N NfCC JL nel iCriangolo M G L; dico che tutte le paraltelBi 
le quali partono daijmati^ella B C» e terminano alia B F f ibno 
cubi delle applicate intercecte fra CD t e B B 9 ogn' uno alla 
fua applicata corrifpondente , ,comeX K cubo di X Y ^ e chefo* 
no in proj)ouione Aiiunetica* 

X) I M O S T K A Z I O N E. 

GM 27* è tersa proporzionale di G H^.e di G A p.sed M O B. 
è terza proporzionale dì C O 2* » e di C E 4. dunque dentro 
i limiti di MNuoixà t edi'MOJS« vi fàrauBotAUii cubi dette 
applicate intercettefra S B * e C D « edcntroi limiti di M O 8. 
15 di M G 27. vi iaranno tutti i oubi dMe applicaceant^rcette fra 
CD fie G H ; e perchè leappJirate fono lucoeffivameme una 
maggiore deir altra , i cubi ^icoraantercetti ira M N « «d M O 
faraonofuccelTi vamente cubi delie applicate intercette fra B B t 
e C D,ondcieparti<dell'<aflre interdette fra MNf*edl40»i:ome 




parti 

vamente cubi delle applicate i/itercette fin C D ^ é G H ; adun- 
que ogni poczionexleii* AflTe M G intercetta fra T unità M N« ed 
M G farà cubo « 
Ma le parallele intercette fra N N » ed OP ibno uguali alle parti 
deiraffej cioi la parallela 1 1. e la. ugiule ad M ri. e tutte /e 
altre $ perchè M N eflendo ngtaale Ad K K t «dM O uguale ad 
OP 9 tutti Ji triangoli ioadieetti lira i triangoli M NN» M OP» 
fono ancora ifofceli; adunqttetucce1eÌ0finite|)araU0le,le quali 
terminano 23 IlaNP, faranno fucceflivumente cubi delle appli* 
cate intercettefra CD^^BB; or fé da qualunque punto 
della B C « s^ intenda tirata una parallela fino a B F » fé quella 
farà uguale al cubo corrifpondente contenuto nelle parallo(e«le 
quali terminano alla N L 1 quella che termioa alla^N F farà an«^ 

Cora cubo* 

Ma 



e noi dai punti eftrtmi deUe pAraliele 9 le quali ttraunano alla 
B F yabbiamo alzate tante perpendicolari » quanti fono i punti 
della B C^le quali taglialo la N L 9 e la B Ft per modo»che ogni 
parallela la quale termina alla B F» è uguale aduna^parallèlas o 
ila cubo di qùelle^le qiaali ternoinano alla N^L,ed'aIlà parte dell* 
«(Te 9 cioè la parallela N H unhà^uguale a B B unità : O P 8. u« 
guale a C F 8» la parallela difegnata 6.9 e 47; uguale ad 1 1 • e 1 2^ 
o vero ad M m • ta^ paraJlera XlC a yie ^% o veraad M 7; dunque 
iinclìe le parallele,le quali terminano alla B Ffarannofiiccefliva» 
niente cubi delle applicate nitercette fra C Dye B B «^ Ma le pa« 
rallele, le quali terminano allk B F fono tante9 quantifonoi pun- 
ti della BTCìper modo cfie fra detti punti non vis*intenda veru* 
no fpazio» efono in proporzióne Ari tmeticTyper la propofizione 
feda ; dunque ogni cubo farà maggiore deir antecedènte 9 € 
minore della confeguente; Otid^ le ogn'iino è maggiore deiran* 
tecedente ^e minore del coj»feguente 9 ogni cubo farà corri(pon« 
dente alla fu a applicata 9 cioèX K fera cubp^ di X Y : 6.e 47. 
dell'applicata 6. e ^ e cosldi tutte le altre* elofteflb avverrà 
di quelle 9 che terminanaall^ F li^^che è ciò fi dovea dimoftra* 
re, 

C O g,0 L L A lt,T a r. 

• 

Emanifefto « che fc da qualunque punto^ della^ N L porzione 
deiripotenufa MLfifarà cadere una linea perpendicolare* 
come per esèmpio 9. K » la <piate termini alle due linee BF9 ed F 
L le perpendicolari ad effe tirate dal punti della B F9ed F L fono 
cubi corrifpondenti alle applicate ; d' onde è che ogni parallela 
confiderata dentro li fpazj BCFB9eCGLF*c cubo ; per la 
iqnal cofa fé fenza confìderare la N G porzione deli* alfe M Gtdi* 
vifa in pùnti infiniti 9 fi concepirà divifà in punti infiniti lali» 
nea BÒ porzione dell' afle AB yfiaveranno nelliduefpaziB 
CFB9 eCGLF infiniti cubi »(écondo la porzione dell* a(Te 
BG confiderato divifo in punti infiniti» ed ogn'.uuo corrif- 
pondente alla Tua applicata ; e (e fi concepifce dtvifa la N 
G in punti infiniti , i cubi corrifpondenti nlle a|^iicate » e 
comprcfi nelli due fpazj BCFB^eCGLF* faranno tan- 
ti 9 quanti fono i punti della B G s e fi; la B G fi concepifce divifa 

in 
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in punti iniinhtf i-cubi cofupvefi nelli fudetti fpazj faranno in- 
finiti» fecondo la B'G cotrfiderata diviiàfn punti ihfiniti , e nelle 
parallele intercette fra N N , e G L del triangolo M G L ; e nel« 
le aftifle dell' aife MG vi faranno tutte le infinite lunghezze » 
che fi polTono concepire fra !•« «7. ogn'una delle quali ^ adat- 
tabile aili due fpasj BCFBi CGLF; per la guai <ofa nelli 
duefpazjBCFRf e CGLF , fono ì cubi corrrfpondeBti alle 
applicate , ed infiniti» fecondo la B G confiderAa di vifa in punti 
iiT^niti; eneUe parallele comprefe fra NNyCdMG^ vi fono 
tutte le quanti tàpoifibili intercette fra i.eay. fecondo la lun- 
ghezza di N G f e lo fteflb ndle afcifle dell' affé • 
Vogliamo ancora far vedere per la via delle medie proporzionali » 
quello che abbiamo detto poco anzi , ed in quella guiiji confer* 
mare un altra voha la noftra propofizione» cioè che il luogo dei 
cubi eorrifpondenùf alle applicate fono Je due linee rette fi F^ ed 

FL. 

< Q Ì^O L L A Ì{I If. 

PRendafi (ra C E 4. quadrato di C D a. e G J 9. quadrato di G 
H J. una media»la quale fia per efempio Q S • Saranno in con- 
tinua proporzione fra loro j quadraf'i CE» OS9GI, e le ap- 
plicate » o fìano le loro radici C D^ OR » e G Ti • 
Ora fé fi prenderà fra C F 8. » cubo di C D , eG L cubo di G H, 
una media proporzionale» quella farà certa mente cubo di OR» 
inedia fira C D » eG H per Euclide ; E quefla media » o ha il 
cubo di OR » dico che farà la linea M } prefa fopra V aflfe M Gj 
la quale Mj ^ uguale alla parallela fegnjtta con i numeri 3. e S. 
la quale è uguale a Q T » e che perciò Q T farà cubo di Q R • 

DIMOSTRAZIONE II. 

QE QT non è 11 cubo di Q R» lo farà la linea 37. e jp. fopra la Q 
^ T90 la 24. e 40. fotto la Q T,tutte e due fupjpofte immediate a 
* Q T,pef che fra il punto 37., ed il punto Q, e fra il punto «^.^d il 

punto 24. non visNntende fpazio • 
Fingafi per primotCh'e fia la linea 37«»e 39. fé è così il cubo delPap« 
plicata iJ. e 15. farà una linea » che partirà da un punto fopra il 
punto 37* dunque perchè applicata minore produce cubo mi« 

nore. 
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4» 
fiore 9 c%e h na^glòre 9! I cubo dell' aopticati w. ; e 1^. pa ttirè 

da un punto (opra il punto 37* t e cou tempre uno t tanto 9 che 

il cubo di C D a, partirà da un punto fopra il punto C 9 e non 

farà C F 8. 9 cubo fatto per coftruztone s il che repugna • 

Perfecondo fé fi vuole 9 che il cubo di OR fia la linea S4. 9 e 40.9 
adora il cubo delP applicata 34. e 4$. lafà una parallela» la (^a* 
le parte da un punto immediatamente fotto il punto 24. verfo 
G fC così ruccefiivamente,ftnov tanto che il cubo dell' applica- 
ta G H }; non farà più G L 27. » ma farà una parallela 9 la quale 
partirà da un punto (otto il punto G; il che repugna»fendo G L 
cubo di G H per coftruzione ; per la qual cofai manifefto » che 
folamente la parallela Q T» che è la Aefla » che T applicata Q R 
prodotta fino alla F L farà la media fra C P 9 e G L • 

£ lo fteflb avverrà fe fra Q T « e CF fi prenda un altra media , e 
accaderà fino a tantoché fira C Ft e G L fi troveranno tanti cubi* 
ogn' uno corrifbondente alla ftia applicata 9 quanti fono i punti 
ddlaCG. 

Dello fteflb modo fi troveranno fra BB 9 cCF tanti cubi cor* 
rilpondenti alle loro applicate , quanti fono i punti della B C 9 
come per efempio : fé fi troverà nell* aflfe M G la linea M 7. me- 
dia fra B B eC F« la quale M 7. fia uguale a 7« e 9., allora la linea 
X K ugualÌ4i 7« e 9. farà cubo di X Y « e cosldi tutte le altre • 

Per la qual cola è manifefto « che nei triangolo MGLfipolTono 
concepire intercetti fira N N 9 e G L tanti cubi dcl^e applicate 
alla parabola A D H« quanti Ibno 1 punti della B G^i quali tutti 
corrifbondono 9 e fono uguali a' cubi contenuti nelli due fpaag 
BCFB9CCGLF. 

Da quello 9 che abbiamo in tanti modi dimoflrato 9 fi puoi bea 
conofcere 9 che T arte con la quale abbiamo podi i cubi di radi* 
ce irrastonale fra i limiti de* cubi di radice razionale ^ da noi 
fiitti per coftrusione f è quella che^i ha dato campo di ritrova* 
re quella tanto importante proprietà 9 tiuanto è ridurre alla fa* 



chctficome &f ò conofcere in apprefib. 

F CON- 
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CONSIDERAZIONE I. 



DAIIadimoRrazione dell'antecedente propofizlone fì deduce 
chiaramente r che la proporssjone Geometrica 9 e T Aritme- 
tica, cioè la continuaf e ta dircreta,non diScrUcano nella loro na- 
tura, quando (t conftderano neirinfìnito t il quale è quello , che 
ha per proprietà di far ifvanire te differense »ch« dà noi nelle co« 
le ù confiderano : come per efempio , eflendo le radicf nella pro- 
porzione Geometrica , i loro quadrati ancora, faranno in prò- 
porzrone Geometrica», e cosi ancora i loro cubi ». ancorché queU 
li in duplicata » e quefti in triplicata .. 
Ma noiabbramo diraoftrato che le radici » o fiaiio le applicate alla 
parabola, fona in proporzione Aritmetica ^E che li quadrati » 
o (lano le terze proporefonal» delle unità , e delle applicate 
fiano nella (lefla proporzione •. Ed abbiamo- dimoitrata an- 
cora, che te parallele», le quali terminano alle due linee BF» 
ed F L fiana cubi » e che fiano in proporeione Aritmetica : 
dunque è chiaro ». che quella ifteflfa proprietà > la quale (i 
credeva , che convenilTe folamente alla proporzione Geome- 
trica ^ conviene ancora alfa proporzione Aritmetica ; end* 
£ che la quantità difcreta ».e la coniinua» convengono fra di loro 
ia moltiflime proprietà «. 

CONSIDERAZIONE IL 

DFve confiderarlr».cbe i cubi delle applicate alfa parabola A D 
K fono le if^fle applicate prodotte ». fino alle due linee B F» 
ed F L^efonodentroilimitide'cubidinumero intero, fatti per 
corruzione ^e perciò (bno tanti» quanti tono i punti delle por- 
zioni dell'^alTe HG «^ficome abbiamo in tanti modi dimodrato ; 
per efempio t cubi fono nelle afcifle dell' ade M G, perchè abbia- 
mo dimoflrato t che fonadentro i limiti di M N » ed M O ; e di 
M O ,t ed M G , i cubi fono ancora nelle parallele » le quali ter- 
minanoairipotenuTaML» perche fono uguali alle porzioni, 
dell'alfe. 
E fé dal punto L fi tirerà qualunque linea obbliqua » fino alla per- . 

pendi- 



» • 



pendicolare M G nelle parallele, le quali terminano a quefla , vi 
uranno tutte le lunghezze « che fono da i . fino a 27. , e perciò 
tutte le lunghesze dei cubi : ma non per quedo faranno corrì- 
fpondentì al fa paratola A OH, perchè Tolameate quelli, che 
terminano alle due linee B F 1 ed F L fono quelli * che fono tan- 
ti ■ quanti fono i punti della B G ;; e tanti « quante fono le appli- 
cate .e Ibno le ìflefTe applicate prodotte . Inpruovadicìòdeve 
ofTcrvarfi t che nella propofizionedodicefima frale parallele in- 
tercette fra N N , cdOPne abbiamo prefe foUmente tante, 
quanti fono i punti della B G , per uguagliarle a quelle , le quali 
terminano alla BF. 
Ne fé altri pmendefrerìtrovarerifleflfelunghtKze de'cabi in altro 
luogo , per queflo farebbe , che corrìfpondeirero alle loro ip' 
pHcate nella parabola da me defcrìtts . 
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PROPOSIZIONE XIIL 



F HO B L E M A. 

j Fra due li^et reta date^^ritrovare due malie 

éontinui frofur^ionali • 



COSTRUZIONE. 



STano le due Imee rette date Q R ed S T » bi fogna fra quetle^ri- 
trovare due medie continue proporzionali • 
[ Prendali A B uguale alla minore data QR » e pongali per iKiità^ o 

[ £a parametro % e defcri vali la parabola A H D 9 il dicui afle A» C 

\ fia uguale, per ora, a nove unità A R, o vero Q El, e facciali C I 

uguale ad A C, poi tirili l' ipotenufa A l,e compifcaft tutta la fi* 
{ gura A C F L B nel modo infegnato nelle antecèdenti propoli* 

^ zioni,nella quale le due linee B L,ed L F fono il luogo,nel qua- 

le terminano tutti i cubi delle applicate intercette fra B B 9 e 

; CD. 

Pofcia fopra là C F prendali la C V uguale alla linea maggiore da« 
ta S T , e dal punto V al^sifi la perpendicolare V E fìno al pun« 
to E della linea^L F 9 pofciadal punto E tirilit la linea E M pa« 
rallela a C F 9^ e uguale a C V 9 dico che le linee M N 9 ed M P 9 

fono le medie rie create fra Q R 9 ed S T . 

« 

DIMOSTRAZIONE. 

AB unità è ugnale alla minore data Q R per corruzione, M £ 
è cubo9e1e due M N,ed M Pfonotnedie fra A B , ed MEiper 
quello che abbiamo dimoftrato nella proporzione quintale nella 
dodicefima 9 e nel corollario di effa ; ma M E t uguale ad S T; 
dunque le due medie M N, ed M P fono medie fra Q^R, ed S T. 
Se la maggiore data fofle la linea fegnata a. minore di G L 8. fi 
prenderà (opra la G L la linea GX uguale alla linea data a,. 9^ 
8* alzerà^ come prima , la perpendicolare X Y 9 fino alla B L 9 ^ 
dal punto Y fi tiri la linea Z Y parallela 9 ed eguale a G X , o ve • 
co alla linea fegnata a. ; le due medie fra Q R 9 e la linea a. fa* 
ranno Z Kf e Z O9 che i ciò fi dovea fare . * CON* 



^t 



^ coksiderazioke; 

SE Uliaea maggiore data ST tari uguale^ C F i tUoraftrk 
manifefto-chelemedieronoledueCO.eCI. 
Mt fé fa maggiore data farà maggiore di CP alloca fi deve pro- 
Jungore l'alTC'della paraboJa,iinoa tantoché il cubodell' appli- 
cata attìnia divenga maggiore della linea maggiore -data * CO- 
meperefempin, fela maggiore -data è maggiore diCF 27.(1 
prolungherà l'afledelia parabola -fino a 16. vaiti . di modo che 
la Tua applicata ultima fia quattro uniti A B,ed il l^uocubo (S4., 
e fi farà la figura ; e loileflb fifarà finoa tanto Vcbe il cubo dell' 
applicata ulti ma di vengfii maggiore della linea mag:giore data * 
e cosi fino air infinito 1 ponendo fempre la minore data per uni- 
tà* ofia parametro^ eprendendo fopra tJ cubo del applicata 
nlttma la maggioretlau . 
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PROPOSIZIONE XIV* 

C HO L L A M, 1 0; 

FmJtn Unii ntte date « ritr^vari fri mi^ 
CQHtinui frof^TMnàli. 

COSTRUZIONE, 

Siano U due lìnee Tette date X , Z » bifo^na tfa<]uelle rltrovart 
tre medie continue proporzionali. 
Pongafi t come neil' antecedente propoiizione f A B u^ale all« 
minore dau X per unità ,o fia parametro ; e ficciafi V affé A D, 
per eitmpio , uguale a <]uattraunf ti A fi ^ la di cui radice è D El 
applicata ultima^uguale a s. unità A B . Poi Tuppongalnnel mo- 
do infegnato nella confiderazione alla figura quarta* &ttoiI 
quadrato t il cubo, ed il biquadrato di DE a. * efia D Pugna- 
le a 4, unità A B f e perciò quadrato di O E, e D G uguale ad % 
unità A B » e perciò cubo di O E, e D H ugnate a 16. , e perciò 
biquadrato di D E,e tirinfi dal punto C, punto cftremo dell'uni- 
tà B C, k lince C F, CG. e G H Je quali terminino aipunti d«l 
quadrato, del cubo^edel biquadrato • Indi fopra la D «prendali 
Ja D Y uguale alla maggiore data Z , ed alzili la pcrpendicolaTe 
Y V fino alla C H , e tirifi la parallela QV , la quale è uguale a 

° Y • ?'<^?^^''^l"^^'«^f '^'''ÌQ K • Q R , Q Sfono le tre 
medi e ira le due linee date X , e Z • 

La dimoftrazione è maoMefb per quello , che abbiamo inlegnato 
nella confiderazione alla quarta propofizione , perchè O V ef- 
fendo biquadrato,te tre QK, Q R, e Q S , Imo medie fraTTinr 
tà AB, e Oy biquadrato : ma A B è uguale ad X , eOVè 

uguale a Z i dunque le tre «nee Q K, Q R, OS fono It tre me- 
die fra X * eZ. 

Ddl*ifteflb modo , che nell* antecedente proporzione, fé la ma» 

?r!r l* ?/"^flf **'T * ? n.* ^ P'°^»°«»'"* fa parabola fino 
in 9. , e n farà il biquadrato dell' applicata ultima J. che farà Sr 
unità A B , e a congiungeranno i biquadrati , ciod tirando la U- 

^ ne* 
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Dea C H fra i. « e iC, e P altra dt B,fino al punto 
linea 8 1 • biq]ttadfito dell* applicata ultima ^o e co 
finito» 



eftremo della 
così fino all'in* 



CONSIDERAZIONE h 

SI irede chiaramente , che qciefto'metodio va air infinito « perchè 
fé fi vogliono quatt-ro medie 9 fi fari^ il cubocvbo Tempre con- 
giungendo con Ifneeobbliqtie tirace dai punti eftremi de' cubi 
cubi delle loro radici t fé a vorranno cinque^ oTei 9 fino ali* 
infìnito»n farà lo Atfh » efprimendoin linea tutte le poteftà To- 
perioD^nel modo da noi infegnato • 



I 



CONSIDERAZIONE ». 

N^ quello noltro metodo 9 il quale va all' infinito 9 come fi vedet 
> e da notarfi t che non vi k veruna differenza fra il terso grado^ 
il quarto 9 ii quinto t.etuttiglialcrì tficomefiefperimentànel' 
metodo praticato dagli antichi 9 nel quale fi vede che tre medie 
fi^n rifteflb che una9 e perciò è piano ^e due medie coftituiftiono 
il pioblema foiido; per la qualcofii altriTono piani^ altri fono fb« 
lidi :.qu) atP incontro fendo fempre tutti nella linea retu 9 ^ Per- 
ciò fèmpredellfifteflk nattitm.9 ikterwo gfdo non difierircedal 
fecondo 9 il quarto nonrdiffcrifce dal tenaOffe non che nell' eflere 
una- lines retta piò lunga,.o pi6 breve,e lo fieflTo di tutti git altri: 

Eerelempio il cubo di i. è una linea retta uguale ad 8. unità A 
! 9 il biquadrato una linea retta uguale a ii. unita A B 9 e cos\ 
ièmpre fino all' infinito fi ritr<yvano tutte le noteftà nei limiti 
delle linee rette 9 e pereti^ mII»> nnvra del piano $1 la qual cofa 
& evidentemente conofcere ilgrand'^awant^^io 9 che apporta 
qucfto ncflro metodo 9 come quello 9 nel quale fi vedono ridotti 
all' iftcffa natura del piano tutti i problemi fi)lid);dal che chiara* 
mente fi vede 9 die fé alcuno troppo attaccato al metodo antico9 
precipitolàmente dicefle quello di tre medie t di natura piana9 
perchè fi fa con il biquadrato : fi rifpondeche qui il biquadrato 
non è fé non una*linea lettaf e quello è il pregio della mia inven- 
sioac. 

CON- 
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CONSIDERAZIONE ìn . 



Si 



IN quello metodo da me efpreflro « nel quate per lo mezzo delle 
fole linee rette fi ritrovano tutte le medie , non può dubitarli 
cflere tutto quel rigore Geometrico « che in quello fi fatto prò* 
blema addimandavano gP Antichi , e che fia cosi • 

Gli Antichi non ammettevano per Geometrico le non quello > 
che.s' intendeva poterfi fare Circiuo 9 ir ifig^^ » e tutto il rima- 
nente lo reputavano Meccanico . Ora quello mio ècertilfìmo» 
che non pure puoi farfi Circin9^ é^ S^eguU 9 ma fi hfimpUci regu* 
£f» perchè riftefla parabola 9 che è una linea curva 9 defcritta nel 
fnodo9 che ce l' ha inlegnata defcriverie Galileovfi defciive/i^^/jr- 
€i Sfigata 9 perchè non mai fi fa altro che tirar da punto a punto 
linee rette 9 che è quello 9 che ha dato a me aggio di conofcere 9 
che la parabola in quello modo defcritta fi compone d* infiniti 
pezzi d' ipotenufe 9 e che le lue applicate fiano in proporzione 
Aritmetica fra di lorotcome fi vede nella propofizione udecima« 

I quadrati ancora terminano ad una ipotenufate i cubi ancora nel* 
le ipotenufe fra di loro intenecate 9 come fi Icorge nella propofi- 
zione decima ; per la qual cofii terminando tutti a'iinee rette^il 
problema fi àQknvtXMitofimfUcireguia fTecondo il gufto rigo* 
rofo delli Antichi • 

Io non voglio entrare ad efaminare 9 fé balli^ come vogliono i Mo* 
dernif per ammetter le linee curve 9 che fene intendano le prò- 
prietà 9 e che abbiano proprietà collanti 9 e che poi poco impor* 
ti 9 che s' intenda poterfi deferì vere CirciM 9 ^ Sifif^ala 9 o con in* 
ilrumento Meccanico 9 ficome fa Platone 9 e Renato ; m^ pofio 
ben dire 9 che quando non s' aveflero d' ammettere le curve , la 
parabola defcritta neIjmodo9 chec^ inlègnòGalileoiper mezzo 
del moto 9 e che noi habbiamo refb geometrico tinfegnando- 
la a defcrivere per la divifione delle linee, fi deve ammet« 
tere 9 e 1' averebbero ancora ammefia gì' Antichi , mentre 
nella defcrizione di quella 9 non fi intendono tirate altro che 
linee rette da punto a punto : e che fia vero 9 che quella forma 
di defcrivere la parabola infegnataci da Galileo 1 abbia grandiffi- 
mo privilegio fopra le altre forme di defcriverla 9 oflervifi, che (è 
fi luole collruire un problema di terzo grado 9 il quale come 
ogn^unsayCartefio infegnacollruirlo con Tinterfezione del 

G a cer- 
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cerchio i e delU piratoU i olTervifì dico i clìe fé U pinboU ù 
defcrive nel modo infegnitoci da Galìlcot quella non s' incccfe- 
ca con il cerchio ÌR niodor.chedia le due inedie lertfutva il pro- 
blema ^ci6 che fa vedere-, che qitef^ foh è U vera paraboUt pia* 
na , e quella folu i che cectatnmte.aeldelciivefrLnon ha-bifògno 
di modo meecinico . 

Adunque poflìamo lufìngarcì d*'aver ndbtto a piano quello tanto- 
impoTUnte problema» deHaqualcofa ne (ìamo tenuti all'in- 
comparabile Galileo I il quak e* inPegnò queflio modo di Jefcrì- 
vere la parabola t ed altresì a Bonaventura Ca.vdiero il quale ci 
diede ii Tuo inetodo dCgl^indivilibiK'. 

Ma acciò Tt veda quanto tritrovati d! quelli due grand* uomini, «d 
in particolare di Galileo , fiano (tati fecondi ed ingegnofiffimi; 
Io fat^ vedere r che quella • che Galileo c'-infegna » cioè 
che la differenza fn li numeri- impara ,. i quali compongono 
i numeri quadrata, è Tempre ». ; eche portata alle potenze fupe- 
riorivi airinfìnìco, perchè fra- i numeri cubici è 6. Trai biqua- 
drati^ 2^ e cosi femprer la qual cofa è cagione « che nel iunnì- 
to tanto le radici , i- quadrati- * i cubT , i biquadrati , ed 
ogn' altra- poteftà terminino nelle ipotenufe , e perciò- nel- 
le linee rette , ficome abbiamo dimoltrata noi nella nolìra Ope- 
ra» e che II vedrà altrove;- ma prima voglt-^mo con U feguente 
propofizione-ftrvedere, come :n vlrti!i di quedo noffro metodo- 
fi faccia fiicìlifTimamente la fkmofa dupli cessione del cubo, e lì 
oolttuifcano folidi d' ogni genere» i quali fiano fra. loto inqualfi* 
Toglu data proporaone ^ 
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PROPOSIZIONE XV! 

P £l;0 E L B M A. 

Ddtala linea nttà X %f^à della quale fa 
fdtf% un CMh 9 fere emoiio 4offÌ9 

M quello. 

CQS TKUZIONS. 

FAcciafi la linea Y doppia deilaiiOM X ^ pefeia piendcfi A B 
uguale alla d«uX»epoxigafi per mifCif epfoÌun|lifflfino 
ki Otdi modo che A O uà ugnale a cfuactca uotcà A Uft prén« 
dafi per affé dei la parabola A C £ t porfaaiacciari ti otiadrato 
D F 9 uguale a quattro unità A B 9 e tiriti V ìpoitnuU A F 9 e 
fiàCciafi il cubo dell' applicata ttkiina D£a«9efiaOG ugna- 
, le ad 8 unità A B 9 per lapronofi^ioae minta ; iodi dal punto 
; Cai termine del cubo Ù G tirili la CO ; e (opra la DG 
prendafi una linea ugna le alla linea Y 9 qoafta fiirà O B 9 dop« 
pia di A B 90 vero X ; e dal punto E ataiii una perpendicolare 
a D G 9 fino al punto dove s* incontra con la C G 9 e fia fi M» e 
' dai punto M tirili la M H parallelaa D Gfdieocke tievho^- 
/ to (opra r anplicau H 1 e doppio del whgiitwi Ibpm l*mii- 
'^ tk AB. 
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l DIMOSTRAZIONE. 



P 



Erquello 9 che abbiamo dimoArato nella quinta 9eneIIado« 
dicefima proporj«one9 tutte le paraUele9 le quali terminano 
alla C G ibno cubi delle amlicate, adunoue H M doppia di A 
B ttgttalead Y 9 e cubo delP applicata HI, Ma Te H M ^ctdK> 
delPapplicata H l9rarà ancora quaru proporaionaie dell* uni- 
tà 9 e deir applicau 9 e delquadrato 9 cioi farà come A B ad H 
l9CoslHIadHL^ecomeHIa4HL9CM)HLadHM. Ed 
abbiamo per Etidide che il cubo latto ibpr a la prima 9 al cuix> 
fatto fopra la feconda fia Come la prima alla quarta; duntpe il 
cubo fatto Ibpra T unità A B 9 al cobo fatto fopra P applicau 
^' HI 



n 



ss 

H I farà come A B ad H M , e perciò il cubo fatto (opra H f al 
cubo fatto fopra A B , farà come H M ad A B • Ma H M fi è 
fatta doppia di A B, dunque ancora il cubo fatto fopra H I fa- 
rà doppio del cubo fatto fopra A B 9 che è ciò fì dovea dimo* 
Arare. 

CONSIDERAZIONE. 

SE fi vuole un cubo»il cjuale fia al cubo fatto fopra A B in qua- 
lunque data proporzione t fi farà fèmpre dell' ifteflfo modO) 
cioè fé fi vuole il cubo triplo » fi farà la linea Z tripla di X , e fi 
Donerà, come prima.» la minore data X per unitale fi prenderà 
la parallela N Quguale a Z » ed il cubo fatto fopra T applica- 
ta N O farà triplo dei cubo fatto fopra A B: e fé fi vuole il cu- 
bo quadruplo fi prenderà la R V uguale alia linea K quadru- 
pla di A B ; e così in ogni proporzione » fino a tanto 9 che fé fi 
vuole il cubo ottuplo dei cubo fatto fopra A B » queflo farà il 
cubo fatto fopra i' applicata D E a. t perchè come A B 1 • a D 
G 8.9 cosi il cubo fatto fopra A B i . al cubo fatto (opra D E 2. 

Se poi fi vogliono cubi i quali fiano al cubo fatto fopra A B in 
altre proporzioni fopra la ottupla» fi prolungherà l' affé A D^e 
tutta la figura « ficome fi è infegnato nella tredicefima propo* 
fizione 9 per prendere le due medie » e fi porrà femprc la radice 
del cubo dato per unitàfO fia il lato del quadrato, e fi farà la li- 
nea nonupla 9 decupla ec. dell* unità ; prendendo fempre Inu- 
suale a quella nella figura» come fi è Utto nell' antecedente 
r ropofizione • 

Del ifteflb modo fi puoi intendere 9 prendendofi in qualfi voglia 
proporzione i biquadrati » i cubicubi 9 e fino all' infinito» per- 
chè per intenderfi un biquadrato doppio di un' altro 9 bada 
prendere le tre medie » come nella propofìzione quattordlccfì- 
ma9 facendola linea doppia di AB » e trafportandola nella fi- 
gura biquadrata » allora la linea doppia di A B » farà quin- 
ta proporzionale dell' unità» dell' applicata , del quadrato, 
e del cubo » e perciò fiirà come la prima alla quinta » cosi il bi- 
quadrato» li quale s' intende fatto (opra l' unità s al biquadra* 
to fatto fopra V applicata » e lo fleflb fino all' infinito • 
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tanti Utile della ktterarid t(pfubblica avete fuhblicate , ne àifithr^ 
baffi fer h vane dande difocbi invidiofi » / quali tentavano abbaf- 
far quel/a gloria^ che avete meritamente acquifiata . 

Voi ovate: Con fnieriorità, J^ animo af col tati coloro- ^ if quali ardi* 
temente tentavano de togliere la gloria avoi dovuta $ fer loftio— 
glimento di quelli intrigati tfimi problemi da 01 landa inviati in 
Italia ; ^icenJólbeprfmMrano flati fciolti dal Viviano ;, neimen* 
tre che voi tenavat e le lettere di Viviano^ ift ejjo^y il quale finger à- 
mente eonféjfava^ ctefefrima avejje veduto ilvoflro modo difcio^ 
glierli^fi far ebbe Jncnmminato per altra via dallafua diverfa^ nella 
rifolu2Ìonedi qnellii e tatete^ e tante altrf dande [opra li voftri de* 
gnisfiinilitti f che potrei rammentare. , Je il timore ^ offendervi 
non mi arretrajfe ., 

^efia dunque impareggiabile fi>^iren%a^cì>e coft'antementeufàte nelle 
cofe tutte 9 è' ciò « che pia di ogni altra cofa in voi ammiro. i Imper* 
ciocché avendo ancor Io ^pretefo al titolo d^imantore^nellefcienùe 
Matematicbe^ed ejfendómiviflóajfalito dàiUna folla d" Oppofiiorìin 
modo^ché fizailvoflr 9- foccorfo farebbe a me accadiito t'ifteffòappU* 
to che dicono. interveniJfea^Dante:Alighierii allora, quandéin quel 
ronzo fecolóy che viffe^t^ej^ofe a recitare.unfeiùpanegiTico'in^yene* 
9iat0ve nonftkinteJpda.verunoiNàn hojàputo in.vero consunta co^ 
Jtanza J* anfmorCHeersVùi fàtoi tollerar Ui,ma invece di camminar 
dritto for, l^i incominciato' caomeeieeo. » n^ijpno laJsitUoMreftare a: 
dar conto loro della: mia opera^.^ 

ìtS^perdéni dànqmfer queftafolvolta la voUH pur troppo rigor ofa 
virtà'^ porche fono fnveroJi.cjmopasfione.ben dégno Je traviato mi 
fcorgeto dal vojhofentier^inapfalefarvi là mìa giufla iniigrazio^ 
neitfullàfapfieftdoejlèrvfin.Kapoli un Senatori* Efdri^i quali forje 
PfiX^Mf **»n* ' ^•u^fi-^'^f^^'^^v^^ciJiProdurroi non pur contenti di aggua* 
gliarfia que^dèlli.F^épubblicaMSpartn^/che a noortefdànnavanoJUt» 
ti quei figli kolricHe ve dèan fi dalla^naturn moflrmfamente prò crea* > 
tir que^iJentimo a viva forza diMftruggere tutto do , chediblello^ 
Oidi ri àudé. dégno vede fi dal/a' medofima inpenerato ;^ maxiò nulla ^ 
riliéva •^ , montre. cifiète voi r il quale quela innocenti fàngialli fa* 
foto fottr arre dille infidie dei Mini firi di queftoinvido Senato^ co^ 
mebene allo'fperimentatoqueftè mio nuovo fartos fottrattòìn um* 
punto ., in virtù delle voftre : autorevoli ajffrtivf^ MI difpregh del 
Volgo I al quale lo aveano condanna fOi^ proclamandolo con enfatiche 
a£trtive ali* ignorante Turba perdifettuofoj e guaflo. Egli 
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Egli non ègT% Amati sfSmò Vio Signor D. JtntomOf che Io mìpawni 

lufingato^ che tin invenzione tanto nuova^ tanto defiierata^ quanto 
in. mia fi è % doveffi effere ammejja da^ Matematici fenzacontrnjloj^ 
Ma credeva bensì chi le obbiezioni mon ini doveffiro *ejjer fatte con* 
tro lefrofofizioniGtometncammte ^moJIraSo » credevabene de 
dovejfero iehf ugnarmi -^eiiirmniitonjid-esfi/amiù'aritcvn i^qua* 
li hofpiegaio% in moltirfimefatti del mio libro Je mio Profmfiziom^ 
ed i ^uaJi voi fJa grate Geometra qetai feto ^ avete cosl/aggiamento 
cìonofcifiti 9 che me lo avete per mezzo d* un voftrofiineutisfimobi^ 
gì ietto avvertitoiEd hfer no» dilungarmi f unto àa^vojtri infigna* 
mntti^ho rifoluto di rijlampar la mia 'Ofera^ficome irveteveduto^o 
ri /Campandola mi "è ferittnéttamontt avvenuto 3^ arricchirla di 
-molte nufn>e JUmofiramni % e di molti nuovi ritrovati^ 
Credeva oltraccièf che altri affaticandofidi diffeinuire il Jtregio d^/l* 
Opera 9 aveffifùtmo/kre^ per éfemph^ilfegUinte motivo « al qpiah . 
comejfedretemiara bene -apparecibiato^KiJpondere ^^ed aveffe av* 
etto a dire 9 che quantunque io per lamia metodo $toM ufi V Inter fe^ 
zione delle linee curve ; con tutto ciò raccliudo i cubi dentro i limi^ 
ti di due Parabole » quali ancorché fiano defi:fittefenza xonfidera' 
^ion de^jolidi , fanno fempre P etfecio Mfolidt ; per la qual cofig du^ 
Sitai eie avejfero avuto a dire%<be quefio nom/ujje in tuttofeconjo 
il rigorofifgenio degP antichi » i quali f invenzione delle due medie^ 
perJa-viapura de^ piani addimandavano 




nee rette : Onde fé la defi:rìzÌ9ue della p or dbolUfXbo e* infegna % T in* 
comparabile Galileo a faro per lo mot4) » fi puoi fare ancora per la 
fen^liceJeferizioen di linee rette^come io infifpeato^ Io nella sou* 
fideruzionefocoudadil/a TroPofizione IK*% quefin uau poteva éffir ti'» 
-fiettam d^gJH Antichi ; tdtdtra^h^fo le altre parabole dame de- 
fcritton lo fuuli fanno P uficio di foUde ^fidefcrivono delP ijleffi 
modot^que/le^coeeeefivede mila mia quarta Bropofizioneie nelle 
feguenti ^per niun conto Potevano e^errigettate dagP Antichi ; In 
fomma averei detto ^he la tagiom per la ^ale gP Antichi efclufer^ 
le linee <urve^l cerchio in fuwa^dalle iiaee Geometriche^ fu fola^ 
mente 9 perchè nelladefcrizianedi èffe fiéveva daujare un moda 
meccanico^ non già per che non dvenèro proprietà ferme ^ e to^ntii 
Jufuafcofation s'incontra nella dejcrizione della parabola Cali* 

H M ^ " ^ UicUf 
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laiea^ h qunte fi deferii con hfemfHci Iifn$ rtttiyfictfM ho iettol 
dalla qual còfa foi ne awhng^ che per prender le medie fra quahn^ 
que due lime rette date^h alzando una perpendicolare alla baje^fino 
a quella linea che è limite di tutti i cubi , rifolvo il problema 9 /fro- 
mefi vede nella prof opzione XI 11. XI F.', e in tutte le altreiin vece 
di che per la via delle interfezioni 9 vi è necejfariamente meJKeri d^ 
Operazione , chi nonfoddisfa al genio digli Antichi » 
Bper confermar con pr nove Geometrickerqnejl'^ evidente verità' %vo9 
ben vedete 9 che wL mio libro Io ho dimofirato 9 che le applicate /V 
finite^ i auadrati infinta ^e i cubi infiniti terminano alia lineatret* 
fa 9 perchè terminano alP Ipotenuje de* trMngoli rettangoli^ ficomt 
potrete vedere nelle Propofizioni ILXI.ie XlLv^per la qual coja nH 
puoi Aubitarfis che illuùgo di quefio-probiema delle infinite medie fuS 
J!a nella linea retta- 9 eperciÌKÌn tuttojecondoilgufio degP Antichi^ 
Ma acciò la vofira g^an^mente veda ancora, confermata con i numeri 
quefia verità 9 voglia a voi appalefare una non poco curio/a proprie* 
tà di quelli da^me difcopepta^ 9 con la quale fi vede manifefiamen* 
U che li radici 9. U differenze frale differenze de^ quadrati 9 le diffè^ 
renzejra le differenze de* cubi 9 e le differenzefra le differenze delle 
potenze fuperieri ^fi avanzino cont ifiejfe ordine d'elle potenze , cioè 
che nella- fecondn potè fià ^ ofiar netti quadrati^ la differenza fra le 
Mfferenae è2s. 9 la> differenza fra le differenze de* cubi è 6^%. e così 
fine afflvamente fino alP infinito ; le quali differenze. poi fòanifconù 
intieramente^quando i quadr atiri cmbi^ e tntt^hpotefià fi confide'- 
• rana infinite f.e come terminanti alle Ipotenufe : per la qual cofafi 
vede chiardmente%che ancorai numeri (de* quali Jimbratcbe t idea 
^fia fiata pofia da Iddio nell* umanamente f per ijvelàrci gì* arcani 
fiàfegreti della natura) ci appalefino ancor ejjl^ che le radici^ i qua^ 
drati fi cubi f£ tutte le poteflàfino ali* infinito^ fieno delP ijiejfana^ 
fura m Degnmfrvifvi priegoidé comwfnpi/tre quefia non lieve proprie'^ 
- tà de* numeri j la qMaleJpero « che ritroverete degna delP alto vofirc^^ 
genie j.e la quale avendo totale riputata 9 ho ardito a voi J^indriz^ 
sari a f cornea, colui » che portante pr nove ho conofciuto gradire: 
le miedeboli meditazioni : la proprietà è la figuente^ 
Se fi prenderanno quattro radici in proporzione Aritmetica. 9. cioè. 

I. , 2. 9 i» 9 4* là loro differenzaiàra 1' unità9 cioè i«. 
Se fi prendono poii loro quadrati» dot i. 9 4*^ 9* $ 16. 9Ìe loro dif* 
ferenze faranno Innmerì ìmpari 3,. , 5^1 7. , e U.dii&renza fra Je: 

di&- 
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. differenze farà a. doppia delU difierelfei fra fé fadicf . 

£ fé fi prendono i cubi» cioè 1.9 8. » 27., e 6^h loro prima difTeren^ 
za farà 7, 19. 9 e 37. la feconda fra le'd&tte dffferensse farà 12. ^ e 
iS. , e la terza » ed ultima, differenza farà 6. tripla di 2. di(feren«r 
za fra i quadrati • 

Onde è da notarfii che H numero defle differenzejle qttafi fl'dl^vona. 
fottrarre per giungere alla differenza tritima , è ugnale alla po-^ 
tehza de' numeri 9 perchè fra le radici , la differenza è fra radicer 
e radice 9 come !• 2* j*. ec. 9 e perciò nelle radici è i.Fra I 
ouadrati fi fbttrae la differenza dalla differenza 9 e fi ritrovai» 
«inerenza ultima* cRe è 2. 9 cioè fi Ìbttr aeS'«da7 > 9 e (^ritrova 2w 
con che nella prima potenza 9 il mnnefd (RIR luiiraZidn! è dop» 
pio di quello 9 che fi fa nelle radici • 

Nelli cubi fi fottrae tre volte 9 doè differenza prima! 9 differenza di 
d]flSecenza9.e differenza ultima 9 cioè prima J. da 19. 9 T9. da yr^r 
pofcfa 12. da i8« 96 refb 6% laonde nella feconda potenza il nù^ 
mero delle fottrazioni,che fi fanno 9 è triplo di quello delle radi* 
ci ; onde è che i numeri delle fbttrazioni 9 che fi fanno per giun^ 
^re all' ultima differenza r fone P e((M)nenti delle potenze dcT ^ 
numeri , cioè nelle radici i. 9 che è il primo grado 9 ne' quardatir 
che fìrfottrae d«e volte è 2r» 9e nel Cìibo9 che è il terzo gradoi e & 
fottrae tre volte 9 è j. 

Oltracciò è da notarfi, che le differenze ultime delle radici^li ritro«' 
vano fra due iiumcii^c u cìifTcrcnze ultime dellrquadntif'fhi tre 
numeri;e le differenze dè'cubi fra 4. iiuuMiiiijuefflUII uflli v a eoa 

£*iifiu;iUtàttena feguente tavoTàff nélht quale fi potrà fenfibil*- 
ente vedere tutto quello* che in quella ofiervazione fi è detto. 

Radici Qua Arati Bjferen»* J^trwu fit h iiffertm. 
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jDal che fi vede» che la differenati ultima f la quale è 94. è quadm*- 

pia di 6. , differensa fra' cubi^ ficome 6. h triplo di 2, » diflferenzr 

fra i quadrati 9 e due duplo di uno» differenza fra le radici rotid^^ 

è che k djfiér^ze ultime fra le potenze ^fono Tempre maggiori 

della potenza- del grado antecedente ,• quanto è T efponeate 

dèlie loro poteftà» cioè nel biquadrato^quadrupladella differen* j 

za fra i cubi s nel cubo , tripla ddladifferenza^fra inquadrati t e ; 

cosi fempre . 
Lo fteflb fi ritrova cermmente^ , faccendbfi là fòttraziòne fra altri* 

biquadtati'drradici f n proporzione Aritmetica ; e con T iftefla 

proporziòne^crefccranno ancora le JiffaiwiwéiMi^imbi imhiir fi* 

no all'infihito;ciò ette vedrà,a mio credèrcichiunque vorrà pren** 

derfì là briga di proCèguire piti' oltre queftb calcolo •« 
Oradàquefta proprietà de'numeri dà^noi fpiègatavfi vadèckiait*^ 

mente.vcKe prendendòfi i^cubis e li quadrati ih lineai e coufider* 

randc4i Aiccefiivamerìte nei lati dertriangoliìreiitiigolt di vifi in^ 

parti Infinite, e terminanti airìpntenufa*» devono eflerein prò* 

porzione Aritmetica » ficome lo fono i quadrati r.e leiadki : pet: 

e(èmpto.< 
in numeri iibbiamo ritrovato , cKe la dijBerenza fta due radici è fi. 

e nclià propolizione XI. ^ abbiamo dimoftrato 9 che le applicate 

alla parabola le quali fono le radici de* quadrati, terminano air 

Ipor<»nu fé de* triangoli rettangoli 9 efi^no in propocaiaiW'Atft-- ^ 

mcticA.. -^,.. . .- ^-^ -— « .^ 

Ed in numeri abbiamo ritrova tòancòra,ch'e le differenze fra i qua*- 
4ratii 4<>no lì numeri impari , cioè 3. 5. 7. ec. ; e la diflfereoaa tn- 
ledifftrer.aeè2«vcnelia feconda propofizìone abbiamo dimo- 
ftrato, che in linea rquadrati delle applicate fono'^in propo«io- 

ne Aritmetica. - 
£ per Ja (KjTd via abbiamq ntroicato^ vche làdiffèrenfMi utti ma fra * 
; 4:rii'KT67, tripla della differenza fra tedtffértnze de*quadratiz* ^ 

e in Ifiiea abbiamo dimodrato ndia Pfopofizione X« i che tutte ' 
le par&lltiéjt quaH fc no da B B;finoad V Z|Ctoè che fononelli 
duepezzi d'Iportnufà Z'Ft^dFB^fiaino in proporzióne AVitme-- 
tJca.E ndla Propofizìone. V.» e ncMaXIIIabbiàmoanche dimo- 
ftrato» chele fùdette parallele , le quali terminano allitIuepeB«- 
- zf d*. Ipotenufa Z F j edF B>fono i 4;»5rdelk applfcae* iMapa- 
ìaboUADX. 

£pro»- 



£profeg^eQdopfi All'jtifinitOtii ritnioVacIieie differenze la n^merf^ 
/ono fenyìfie ìì cfponend delle poteiU t e pure confiderete come 
iofinitcìtein linea di vengooo inproporauoneÀricmeticai ciò che 
fa vedjere, che quelle differenze ^ le quali fanno «xhe in numeri,! 
^uadratifC' jcubi.deUe radici no fiano in j>roporeione Aricmetica, 
nelP infinito rvaniiconot|)erchÈ confiderà ce negl'infiniti punti 
dei lati de'triangoii lettangolite terminaoti allf Ipotenufe di ef» 
fi divengono in proporzione Aritmetica . 

Ed è da confideratfi aqcora in quefto 9 che la proporzione Aritme* 
jtica è la natujraje« perche non confiderà $ che una fola differen» 
za 9 e Tempre uguale ; in vece che Ja Geometrica confiderà i rif* 
|)ettit i quali non fono ^Itro» che u n artificio* per poter confide- 
rare compofto quello ^ che nella proponpione Aritmetica fi 
^oQfidci:aaparte .: ma poi voi ben vedete 9 che fciogliendofi le 
differenze per mezzo della fottrazione t le differenze fra le po- 
tenze vengono ordinate per modo $ che aell' infinito « eia linea 
iìdiftruggono^ 

£i:he fia vero « che la proporzione Aritmetica fia V ifiefla 9 che la 
Geomctrica9rovvengavi quelloyche ho detto nella confiderazio- 
oe a Ila mia XII« Propofizione 9 cioè che ficome nella projior* 
zione Geometrica 9 «e ie radici fono in proporzione Gemetrica, 
i quadrati 9 je i cubi fono nelP iftefla proporzione ; e nelP Adt« 
liietica,fe le radici (bnotn proporzione Aritmetica^anchei qua- 
drati) e i cubi fono in prop orm orw: Aritmetica i 6 Io iléflb in tut« 
te le altre potefià • 

Ora da tnfte quefie conjidfraziom 9 la vojlra alta mente leu 'i>eie 9 j?i« 
matijjimo mio Sì£m D. Antonio 9 il fonte donde difcende quo fia mia 
invenzione^ forche la proprietà de^ numeri , la quale vi ho additata^ 
mofira bene^ che nelle linee infinite 9 nelle quali fi difiruggono le dif* 

torU ^^^l cofa 9 dofo avjfr io con artificio da non difpreggiarfi^ a mie 
creaere^pofto dentro i limiti deUuhi di radice razionSl^ da me fatti 
fer eofiruziono 9 i cubi intercetti 9 i quali fom in froforzione Arit^ 
metica conjguelli 9 non potevano lafciar di terminare nella fiejfa li^^ 
meay nella quale terminano i culi da me fatti fer cofiruzione^ non 
già che potejfe mai accadere 9 che quelli mi/eri cubi intercetti tra i 
ff^i di ramce razioteate 9 dovejfero ler^murf in liffoe divérfe fficoz 

hcHàrumeufe ditwifir^oM ^ ^ 
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salili, cliìifitra U lurrtìl, CmlUiffim SìlHit D. AftW» ,^ 
«crniJi ,„ur«, «JJiutìii i,HoJI„ CM„ , , A m,fnr,,uitu 

l^m, d,fc„„^,, , eh, mmff^f, ì Juii .,m,i ìilU mira Itali,. 
«•« aymmir.zin,,, cm Uhm li rig.ardat,i pirU w/crà 
f frani, ,U dMi.,.iraiÌT, ».«r f Ì// ; vi f^ii^J ^r'„"'l ' 
2l'"J'fit''''iOMi,«>ai,i,f,Jc,illj:;41,^^^^ 
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OBBIEZIONE I 

DE' SIGNOR/ 

AGOSTINO ARIANO , E 
D. NICCOLO; GALIZIA 

Il primo PuhhUco lettore nel Règj SiudJ di Napùlil 

e V altro Pubblico. Pr^ejfore di Matematica. 

ueJJa. medeftma.Ciuà .. 



• OiCHE* P Autor*t cotaMfo mio riverito Sig mre% ■ 
U /'«' A tdtcaci tnaniert m' obbliga, che io', ^ntta 
8 ogni dovere, per ijeritto dichiari la difficoltai per 
I filo preci/o j edaghlMto comanda , da me fatta 
r contro al di lui argomenta •.permeiti) del a naU 
1 nelU (ropoftzime prima della giftnta al'fyo »««- 
j "00 metodo ifuppone di dimtjirare, c^f r infini^ 
teparalMe alle linee cabicHe D F, NQ^, termi- 
nate dalle C E, E Qjjrano eziandio cubi delle corrifpoadtKti appli- 
catt delia p^ahoUf lana AC ', ejfendo da così potente comanda' 
fortemente cojlretto a dover obbedire^ dico,che lajerie delle infinite 
linee cubiche fra la BC i D E , N Q, ( che fi /uppong-mo oltre paffart, 
e pure non arrivare alle C E, E Qj.t}uantHnque fucceffivamente C 
una dtbbn eQer mngpiore de/i^ altra ( ficondo le loro radici » o per 
megl'o dre le corrifiandenti applicate all' Ap della Parabola , r, 
Una farà maggiore dell' altrit'),HQH perciò nel primo cafoC nel qua' 
lefiOil'ponponooltrep.ilfirehCE , E Q^.) t* inferi fi a , che la pia 
frnffima alla HQj,o alla D E , dallaparte difopra vexfo A, diven- 
ghi m 'ggiore della N Q^o della D Ey e nel fecondo cafo ( nel aualt 
fifuppongano non arrivjre alle CE, E QJ non per t tato fi deduca , 
ehi /a pia vicina alla DEjO alla B C , dallaparte difi>tfo \rafii mi- 

note 
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nfìT^ della D S , ò iella B C . TeTtto celi dalli f miti E^iQj^e così 

dal f unto C ) intendenA^Jidritte QJ^^t^^ie ^ siali facciano con 

leDE^H Qja/la farete fuferìore A , gV Angoli ^cutì J(E D^SQ^ 

N maggiori Jet le C E D^E QN , i manifeflo , che tutte le infinite 

fiiraUeb fredettey'che terminerannoneJle mentovate linee E 3( ^ Q^ 

fuori dello fpazio C P UJaranno fnccéffìv^tmente una maggiore de/P 

altra ^fenza che la fio proffima Mia NQ^^ ti DE dalla parte di 

foprafia maggi oredi N Q^4i D £ , ma/empre di quefia minore . E 

nelcafo^chefifuppongouor^Bar dentro , e non arrivare alleC E , E 

2ji chiaro che foffano femfre P una ejfer minore delT^altra ^fen%A 

che la paproffima ^tlla D E^o alla B Cadali a parte difotto^reflì mi* 

nore della enedejima DEjuBCi mafempre di quefla maggiore . 

Quefta Obbiezione riguarda la mia V. Propofizione , la quale è la 

fteflfa che la I. alla nuova aggiunta nella prima ìmpreflione del 

mio libro, 

R I S P O S T Al 

QUefti miei Stimatiflimi Oppoiitori» applicano al mio calo una 
propofizionef che non na niente a fare con quello 9 perchè 
lo parlo de* cubi % o fiano di terze proporzionali , e loro parlano 
di linee rette femplici ; onde fono loro tenuti a dimoftrare t che 
ne^ cubi avviene lo fteflbiche nelle linee rette. Io però dimoftre* 
ffò il contrario^per loro far cooofcere f equivoco^ che an prefo a 

ine<opponeiidoi 
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Oflervii! la prefente (tgùn fitta come le aòtecedentit e dimoftre^ 

rò a* miei Signori OppoGtori « chele parallele intercette fra D 

E* ed F I fé terminano a qualunque altra linea fcori della E It 

non poflbno efler cubi delle applicate alla Parabola A C G;ed 

eccone la pruova • 

Kon niegano i miei Sig^iori Oppofitori clie D E S fia cubo di D 
O 2. ger coftcuetone ^ed F 1 27 cubo di FG s« 

Non niegano pari mente, ette* nella mia feconda Propofieione ab* 
bla dimoftrato , clie tutte le parallele 9 le quali terminano alP 
Ipotenufa AH dèUriangoIò"^ F H^ fiano> q^iadrati dalle ap« 
plicatCy adunoue fra D r quadrato^d* S O-ft^ F U quadrato 
.^ di F G per coft ruMne« prendali una flMdia proporsionale • in 
proporanone-Ceometricà» e iirpe|\olbiRpib M ¥ .S%tk come D 

V Sia M Yrcoa) M l^ad F H; e perche le radici fono fra di loro 
In fubdtiplicata ragione de' quadrati ^ iàrà come DOàdìAZ^ 
cosi M Zad F Gv Adunque per Eudidfe faià^incora H cubo di 

DO,cfie£D£ralcubodfM2^coalil€UbodiMZadFlf 
cubodiFG;. 

Prolunghino dunque i miei Signori Oppofitori la MYfinoar 

punto iS^dfeiia perpendicolare | io. e non potranno certamen- 

ce nega reyehe ne Ha. lunghezza della M 18. vi fia la lunghetaa 

del cubo diM Z »• luogo da me ricercato ;:. dtmquedlj^terQiiiH- 

no loro in qnal; punto della Y iS.vc^iionodie t^raùniil cubo 

di M ^ 9 e fi* per afempto nel punto N fiiori della EX 9 con* 

gionghino la T hT 9 eia prolunghino fino al punto L 9 dove fi 

congìnnge con Pafle F A' prodotto: dunque fé M N* è cubo di 

M Z farà come D E ad M- Ni cosi l/t'U ad F U ma le e oosl9fiic- 

ciafi come I L ad L NfCasFL Had un altra^e fia-perefempio L 

R9e tirifi la parallela Q R: dùnqpe &tì per Euclide come Q R 

ad M N 9 così M N ad F 1 9 nn era come DE ad I N r cubo per 

gì' Oppo fitori • così M N ad F r» dbnque D E 9*e Q K aivendo 

V iftefla proporzione ad M N 9 ed F l't faranno uguali fra di lo- 
f09 il che repugna: e lo (leflTo avverrà in qualunque punto del* 
la M 1 8^ che fi^ voglia^che termini il cubo di M Z fuori che nel- 
la E 1 9 nel quale puohmgttudofi I E fino al punt»> j; dell* Aflcf 
t tre cubi fàraiuio nella fteflo triangolo \. F I r.^nonia^trìan* 
gol i dì ver fit e termineranno a IP Ipotenttfa. 

Non foche altro poffano dire a quello i miei troppo^ fcrupolofi' 

Si- 
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.{Signor fO|)|lo(itorf9fe non ohe potrebbe avvenire9.cKe ht tetzm 

proporzionale di L I,e di L N fofle L T^dalla qual cofa ne av- 

-verebbe ^ehe la parallela T 1 2. fofle uguale a DE 8 ^ e per ciiy 

tafk come F lad M N » cos) M N a T 12^0 vero D E : onde ir 

cubi foflero nell' iftefl'a proporzione fra di loro».cioè come D'E 

ad M N, cosi M N ad F I: prolunghino la I E fino atpunto ;«. 

dell' Afle, e farò veder loro che fé qucfto fofle 9 1* angolo L 1 F 

irebbe uguale all' angolo 3 1 F» cioè il mag&iore al.minore. 

Il I M O S T R A Z 1 O N E.. 

IL triangolo L 1 2 T è Amile al triangolo L F I » dùnque farà^ 
come L 12 i f 2 Tcosi LP ad F L, e fimiimente il triango- 
lo j D E è Amile al triangolo g F I ;* dunque farà come 3 O ad 
D E,cos} 3 F ad F l;Ma la parallela L2 T è uguale a D E 8 , edi 
F I 27. è commune . Dunque farà^come L ra. ^e 2 D a.D È».o 
vero 12 T cosi L F,e jF ad F i. 
Da nque L 12. » e j* D a veranno V i Aefla pc oporaione aJD E ».e 
perciò iranno uguali fira lo»o » e fimiimente LP 9 e J. F a vc- 
ranno l' ifleffa proporzione ad F 1 9 e per ciò faranno uguali fFai 
loro ikttttto alla parte > il che repugna. 
Ed oltre a dò fé L F è uguale a j F e 1? angolo F e commune» e il: 
. lato F I pure è commune. Il triangolo L F l farà uguale al tri- 
angolo ^ fi Le l' angolo L I F uguale all'angolo j^I F tutu af- 
^ furdi, adunque (b la terza proporzionale è L T » là 1 2 T che & 

■ Infoia the può efler uguale a D E nel triangolo L I F « pure 

Moduce aifurdo • 
^ Adunque in qualunque punto detta I L che cada .la tersea prò-* 

porzioiiale della linea I L| e della linea I Nt fempre la parallela 
eh e parte daU'Afle»e termina alla L.I,fe fi vuol prender per cu- 
boifari uguale a D E 1^. o vero k la terza proporzionale è L T 
CIÒ che ù la parallela 19. T uguale a D E 8. la linea L F divie- 
ne uguale a ^ F^e l'angelo L I F diviene uguale ali' angui o 3^ 
l'F e dunque manifefl:o,c^ ancorché infinite linee rette pofla- 
no terminare all'ipotenuià jLJ d^l triangolo rettangolo I L Ft- 
^ ogn'una effere maggiore deii'altra,^za che mai veruna dct^ 
ie parallele fia uguale ad F li non>perciò le fu^tte parallele, te 
iKViU cadono in linea diveria da quella la quale congìunge per 
gli eftremi i cubi da me fikttipercoftruzio^e, cioè D £9 ed F U 
poflbno efler.cubi delle applicate inti^rce^e fta D,0 ed F G. . 
Dell' iftoflb modo fidimoftra non poter il cubo^ìi^^LZ rermìnar 
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rfentrodelUEli come per etèmpio nd punto 4. t perchcDE 
Terrebbe uguale 1 Q 5. terza proporsìanale fìipada di F I, ed 
M4.,or angolo j.lF uguale all' angolo 19. 1 F . 

Non puole dunque il cubo di M Z terminare in vCruDo punto 
dclU linea M 18. fuori che nel punto S, punto della linea El. 
nu nella linea M 18. vie lungtiesBa del òubodìMZ * dun- 
me folameute M S è ÌI cubo di M Z , e le (lelTo avverrà «pren- 
dendoli fempre medie cqine fra O £ied M S, fra M S ed Fi, e lo 
flenb avverrà faceadofi il medetirao fra C C unità * e O E ì e lo' 
fteffb fé fupponeudofì prodotta la parabola »II* infinito (i 
prenderà la media fra il cubo FI 27. *eilcubo64.•ecoslleIn- 
prelìno all'infinito. Dunquelì vede chiaramente, dieimieì 
Oppofitori non anno intefà la mia Ipotefi t perche meutre Io 
prendo per IpoteTi due cubi di radice razionale per coflruzio> 
ne>tucti l'intercetti avevano da eflere nei limici di quelli,e tutti 
io un medelìmo triangolo, e non li eflremi in un trtangoloi e la 
mezza proporzionale in un altro trìangoloifìcome volevano eflì. 

Dopo quella DimoftraKione Io non dovrei più rìfpondete alle 
feguenti Obbiezioni , come quelle , le quali non anno altro per 
aggetto > che di dimoflrare « che dalla mia quinu propofìzione 
oenafcealTurdo t ciòcheÈuoa libertà di ratiocinare nuova- 

' mente introdotta da que' SigAorì OppoTitorì * i quali lì fono 
alzati contro di me, e la quale a me (èmbra che (ta contro te leg* 
gi della geometria , perche lì puoi ben dimoflrare per ta via dell* 
afTurdo una propofìasionc non ancora dimoflrita ; fìcome (là 
latto Arclrìmede , ed Euclidei ma non fi può dedurre affurdo da 
unapropofizìonct chefi (upponedimoflrata^ perlaqualcofa 
in Geometria^ chi penfa d^ opporre, t Tempre oecelTario che ad* 
diti Terrore 1 che egli pretende che fìa alla propoUsione * alla' 
quale fi oppone , e fé 1' Autore a quella foddisfa compitamentCt 
«gli non i più obbligato a nTpondere a,\ \ 
fon Tempre fallaci* non potendo naTcerà 
dimollrata; Ondelerirpollealle feguer 
non poflbno Tervire , che ad additare li ci 
|ano,afIzticandofi'dftrov8reafTnrdo , ì 
propofffiione drmollraca « i quali errori ti 
pretensione d' opporre fenza t>en coofide 

Eccone la pruova nelle Tegnenti Obbiezt«oi . 
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MApiT dimùjlran con afgananto gin&ate leìnutriéù^.tU quatta 
t unqHe le mentovate D£s8.f ed N Qzzy. fer c^JirMzione ^ 
' raffrejentino le quantità enbiche delle laro corri/fondenti radici D 
Izz. N Or} • ordinate alP ajje della paratola ; non perciò /' altre a 
quelle parallele terminate dalle CEf E^ji enbi rapprefenteroieno 
delle loro corrijpondenti ordinate • S* intenda perciò dal punto C t 
* tèrmine delP unità BCtlaC F parallela olPaffeAK^la quale ta^ 
gli dalle ordinate F L ^ DIf G r ec.^le unità zMf^F^ St,^ee. 
uguali alP unità EC\efi confideri in primo luogo fra laEC^e DE 
qualfivoglia parallela f come a cagione d* efempio laF Z tirata dal 
punto F termine della feconda umtà delP affé A NJa cui corrifpon*^ 
dente ordinata 9 ofiafuppofia radice cubica F Lfaràty 2. edilfuo 
quadrato F gzt. , edil fuo fuppofto cubo F Zz^i. Onde farà M 
\grsy 8— i.#i/ effendoDEzS.faràFEzy.^ cori delP altre parala 
. lele : Qui udì per lafmilitudine de' triangoli CMZ^CFE ^farà' 
SM^criiMZtVEicioè itiiiyS^t.j.fOperciòitprodot» 
to degPefiremi aguale à quello degr intermetti t cioè Y T^*^?^* 
tocbemamf^flamenteèfalzom 

L\ iftejfo inconveniente fi caverà In confideranJofi iù fecondo luog9 
q^aLjijià delle parallele cubiche fra laDE^édRQ^ come a cagiiu 
it efempio la parallela G X eirata dal punto $. termine della quin* 
ta unità ; Onde farà G Xzy. 1 25. offendo la fua corri/pèndente or« 
dinata^o pnfuafuppofta Radice Grz'^ $.\ imperciocché confideran* 
dpfi dal (unto E la E T parallela allofteffo affeAN^ taglierà qtèeJlM ' 
dilla G X la parte G HzD £s8. f e dalla N Q^tJ. la par te N TsB. • 
eperciòfarà H X^y 125—8. t e T Qziy^mmSzi^. onde per lafimh. 
Ut Udine de triangoli EHXyET Ueffendo EH^ET: iH X^T Q^ 
farà I. 5; :y 125— 8m 19. %edi prodotti %. y 125'~40.:I9., tv 
ro y g 1 2 f «»4os 1 9.| cioè una quantità minore di 1 6: 1 9. il che nom 
è vero* 

Il mede fimo affurdo /* incontrerà di f correndo fi della fieffa maniera :m 
tutti i triangoli pojli fra CF^eCE. sjra ET^edE^f opure (nel 
cooperò , che dall' Autore fi fupfoneffero ledueC E9E Qcome una 
fola linea) fra CT^eC QJn qualunque modo i predetti trtangolifi" 
miti fi' a loro paragonando s Dunque ninna delle Parallele ec.fr a E 
C, D £, ed N Qdeterminerà la quantità cubica delle corrifponden^ 
ti ordinate^ eCn 

Ke medefimi triangoli fimìlifiPuoleper altro argomento pofitivo di. 

K 2 mofira* 



mùjhah^ le para/tele preJef fé non Vapprefentar le grandezze àe 
mentovati cubi ^imperciocché e ffenào CV^CM%i\'EVyìdZ\ cioè 
J, I : : 7. -|- fnrà M Zz-^zz + e perciò F Z^i -J- martore di y 8. 
€MÌo ài F Lz/ 2^e così troverai G Xz\l -f* maggiore di y iz$,e 
tmtte le altre parallele non ejjhr le mentovate grandezze cubich « er. 
Si nota il poter fi fare altre fimili Mmofirazioni 9 fenza veruno bijogno 
della parallela C F 9 ed ET 9 confiderandofii triangoli fimili fra la 
CKfeC S90 pure ( nei cafoperò 9 che dalP Autore fi fu f pone ffero h 
CE 9 ed F (Icome una fola Uwu^fru kQf 9 eC Hconz* è mani^ 

RISPOSTA. 

QUefti fudetti Oppofitori a lor dire pretendono con argomen- 
to generale Geometrico dimoftraiet che F Z non puoi efièr 
cubo dell- «pplìcatA F L ; e per ciò Fare $ prima chiamano A F 
uguale a quadrato 2. e F L=y 2. ed F Z=y 8« 

Polcia tirando la C Y pretendono vanamente coftìtuire due trian- 
goli fimili C M Z » eCVE^nequaliCVfias.CMfiarV^ 
fia 7.,ed M Z fia V S«*<* ^ facendo poi su qucfta Ipotefì de^rio- 
golf limili il calcolo • cioè prendendo il prodotto degl* efiremi» e 
quelb degl* intermezei 9 trovano M Z^y 72— *3« 

Queft* argomento generale Geometrico de' fudecti OppoGtori ^ è 
pieno di ialfe Ipotefi dalla prima colà > che aflumono fino al uU 
ttma. 

Per primo A F non è uguale a quadrato 2. per la Tunpofizione de 
mtfdo» col quale fi ddcrive quefta parabola » perone A F in nu* 
merof npn è commenfurabilc « né air unità A B » né alt' applica* 
ta F Lf perchè confiderato in numero ha un'altra unitàt tìcome 
abbiamo dimoftrato nella confiderazione prima .alla prima Pro- 
pofizione* 

Per fecondo i triangoli CMZf CVE» i quali per la toro Ipotcfi 
propongono per fimili » come da quel che dicono» (quindi per la 
fimilitudine de' triangoli ) non fono fimili quando chiamano M 
2;:y8«i#i.9 perchèfeMZèV 8-i»i.moltiplicandofi UJSpct 
C V 9 ficome &nno loro» il prodotto di M Z per C V deve venir 
ugjoale al prodotto di C M per V £ » cioè ta; 7. per la fedice- 

cefima 
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refima del feftovtna la y 72—3. 1 la quaie»came dicono loro, iu« 

Ice dal prodotto della multipli c;i2Ìoae dei mezsifper gli eftremi« 
non può! efTer uguale a 7« 9 perche fé fì prende per 6^^ è pihdi 8* 
e fé da 729 fé ne leva 9. viene fra 7. e 8. ; ma non puoi mai eltbre 
giuftamente 7. , perchè 7.è folamcnte radice di 49. quadrato «e 
dei cubo 345. f per la qual cofa mai y 7a'-f^< è uguale a 7. dun- 
que quelli triangoli da loro liippofti limili 9 non (uno fimiii) e la 
cagione per' la quale non fono fimili^nafce dalla falfa Ipotefi, che 
pongono nominando M Z=y 8— -i perchè fé lèguendo Euclide 
aveflero fatto come V E j , a C M i, » cosi V E 7* ad M Z , ave- 
rebbero trovato M Z eflere 27 ed F Z 3 *^ però confiderata 
fèmplicemcnte come linea » non mai come cubo in numero dell' 
applicata F Imperché per la mia ipotefi T applicata F L non e ra* 
dice 2« in numero , ma è radice di F G quadrato » e radice di F Z 
cubo in linea 9 è dunque tutta ripiena di falfe fuppofizioni la lor 
mal penftta Ipotefi, e perchè tutto quel, che fiegue è fondato fo- 
pra V iftefla Ipotefif e tanto manifeftamente £ilfo,che farebbe vo» 
ler annoiare il Lettore % t raggionarne più lungamente • 

OBBIEZIONE III. 
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AVVERTIMENTO. 

D* un Mio (liznatifllmo Amico 

ANONIMO 

Bfprejfomi ìhì figitenti biglietti^ da lui inviatomi ^ 

SI priega hi Signor D. Paolo a far rrfhffiom y che U prolungato dell* 
afflicato netta Paratola AGF E fra /* applicata BCz. ^eP ap* 
plicata DE i.le radici fra ED 3 C F E prolungandoli per guanto 
contengono i loro cubi 9 nonpojfono cadere nella linea retta l LM, 
'tirata dalla 1 termine delcuìfo 8. ^la M termine del cubo 27.; che j 

pervengono dalle loro radici 2. e l. rejpeffive • Per dìchia>aréil ^ 

propofio dalP 1 tarmine deìt %. , tifici 1 N parallela ad AD, farà 



I N upaah alU Sl>i.taii ippofio Utt pàfslhhgfàm , ir p%t ptgìf 
fi il quairMto di i-^cheH-^» eniirà tulfunto CM C m^h'fi CF 
a ^parallela aW applicata tu Fjecbirà lafarahldtftrM (roint- 
tà %llafarahia y ilqtttdr»** > '^* 
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mnMvt^ilCTt'kr^uTt.Tfro'JHrrh ti^trf>Ungarilatrèi«tt4aP'^ 
flTcaJfino a itti. . J-^ '> r, ^^fiaM^n caàejn MLI . • fi^c^def. 
%il triangolo INM. lana fimje f*r,an&o!o I ilTL ' ^^"g» 

C^^llArefiJ^odi^À^^ 

t:yF%7toopU^^^^ 

T^anaue Per la regola delle frofarvom / ^ S» ^ ^ ' ? • • ' «-* >f/ 
L i^^e*ì>iali proforiìcftaU il rettangolo delP tUrtmt S-fer 

8 l-Ù* 424- ^M»'" ilfrtdotto dil^.ferti- .v J. 

'?^/ .7'T' j.f-. ^/#— . rk» kJÌ- come di Copra C T , da 
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etthifino dirotto h predetta tìnea ì L Mfer hfrtfwihne tripli-, 
tata ec. Si traìàfciano molte altre cofe . chefifotriano dire, perete 
il Signor D. Paolo è Maefiro , « /' applicazione de negozi de Fovert 
ci obbliga a non potere pia a lungo dtfieudirci . 

R I S POS T A. 



do affai più ingegnofo e fottile.perchè l'equivoco che egU pren- 
de, non è come quello de fopradetti Oppoiitori; » quali a drittu- 
ra , ed a fronte fcoveru inciampano in roanifeftì etron contro l 
elementi» Narriamo dunque in breve la Tua ippteB. 

QuenoOppofitore dunque, per evitare dì cader nel meccanico f« 
aftratumentc in numero il quadrato di a 4- , e lo ntrava 6 — 

Pofcia fa il cubo pure in numeri, e lo ritrova 15 -f • 

Poi dice prendaG in qualunq;ue luogo dell' A D , cioè fta A B , e D 
Dil6i-ecadaperefempioinAC»ACÌarà6-y , , » 

Indi gli trova , cfie I Q fii 2 -i^ I N S- N M ,9 , e P'^den^^ «« 
trifngoli rimili I Q if ^ 1 N M .il prodotto de' mezzi . e degl 
eftre^. trova che Q L Ca 8 VW muggìoxjàii $ ^ che è il cubo 
di « ^ in^ , e pefdò dice.cbeilcubo d» C F ternum m 
inL. _ « 1 



il cubo 
Ynoa 



fono incòmmeofurabili con l' unità A Z .non «'"°» »» "»";^- 
to per parametro A Z, ficomeho dimolbato nella confiderà. 

zione prima alla prima propofizione , ond' è che C^^ "^ « J 
e per cìe^ C L, ne C Y in quetta figura è cubo di a •*• ficome top- 
pone 1 * Oppofitore, 








Uf e poi li appropria alia mia figura » ciò che è cagione che in nu- 

meli non mai pofla venire efpreflb il cubo in lineale che fia cosi 
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SnnDonea GfiU'fiitte U figun nelle mìe antecedenti propofisioni 
ii^Mtiue d« A N R S B , il di cui affé A N s* intenda divifbia 
Bunti infiniti , e dai ponti infiniti della B N porsione dell* «fTe 
A Nyfvpponganfi tirati infiniti cubi , come fono C StO T» E V, 

poi 



8j 
poi dal punto S termioe del cuboCSngutfeadS.tiririlaS 

O perpendicolare ad N R t dico » che fé i cubi G conGderano 

ioontti t niuD cubo potrà rimaner dentro lo fpazio O S R ^ mi 

cgn* uno terflitnerà alia linea S R» linea nella quale terminano 

icttbiCSS. f edNR a/, cubi latti per coftrusione* 



p 



DIMOSTRA2lON£. 

à 

Erdic la 8 N s^intSde divifa in punti infinititfta puntole pun- 
to non vi farà fpasio di mezzo ; e perchi tutte le paralieie in» 
tercette fra C S,ed N R partono dai punti deità B m t fira^ataN 
tela» e parallela non vi li potrà intendere ^ptszh di mezzot come 
per eièmpio fra k linee C S«D Tt ed E V non fi potrà intendere 
<pazio dr meeeso t e lo (leflb di tutte le altre « 
Ala le paralieie fi appongono eflere i cubi delle applicate, e T ap« 
piicata die partedal ponto O pioduce cubif maggiore t che 
quella che parte dal punto C : dunque il cu(x> t che patte 
dal punto D non potrà rimaner dentro la S fi fra li p^rpendi* 




degi' 

non puoi rimanere nella perpendicolare S Oi perchè farebbe u« 
guaie a C S 8* t dunque tetminerà nella- linea S R i e io lleflb 
avverrà di tucti gli itltri fufleguecui: ^ u a ww p ftitf pertfllele fo- 
no cubi» ediiifii5tB^ non p » flfeo L rimaner dentro frlraea S R ; 
Ma per la noftra propofizione X. le parallèle intercette (ra C S» 
ed N R fono io proporzione Aritmetica 9 dunque fra C S 9 ed 
N R vi fono tutte le lunghezze intercecte Ira 8. ezf. $ e perciò 

' quede faranno i cubi delle applicate iatereetté fra'B;«e3.Ri* 

* mane dunque un altra voitadimoftrato per U via pofithra» *die 
i cubi non poAno- rimaner dentro delia lineii S R. < ^ ' -' 

Ma aéciòil mio degniffimo Oppofitore veda. più in^particola re P 
equivoco 9 che egli ha prefo 9 volendo 9 ficome ho detto 9 defi- 
gnarecon numeri le mie applicate intercette fra quelie'df ifra« 

^ mero inier09et qiiadratt iottrcetli frc4. e 9^ 9 e polcìà vòlemlo 

prender i quadrati*indeterminatamence in ogni fétte àtW itTe^ 

cociQdeti egli j fegùenti afli]tdÌ9cbeda queftiDi t» nèfoerAibéf^oi 

I(K ptCde U^:^ in bum^p);^Ì4^>pUcandolaa4^iflM^f<^<dtf in 

Xf qua* 




anno pam. 
Per fecciido prendendo egli il d -5: mqvahinque parte dell* affé 
A N, mete le parallele intercette fra C S , ed N R divengono 
tiguali, perche in cigsi fsxttio ««chj^ egli^pponga * che termini 
il 6 ^ come nel punto G^aliora S F farà 2^^ igìuflo come lo era 
. SLt prendci^oiì A. H per 6 -9* ; onde i che calcolando 1 trianr- 
^ gol; rimili S F Z , ed S O R • F Z farà.8 ^r come L,M ^i 
S ^ • 4 flPIM^o (\ pcende A H p^r 6 -x : dunque io miuM delle 
parallele vi &» la 15 :|- ma H Y e 1 5 -%^ per i' Oppoficore,ed io 
. alzando la perpendiCQlare Y Z « 6no ad S R » la G Z diviene 
uguale ad HY :.duiique Q Z è 1 5 «f e per il Tuo galcolo ella è 
J6 ^*;^ :4^aq^? è equivoco il Ino calcolo indeterminato. 
Oltracciò le egli vuol^ ^ che A H fti^ 6 7 f e i' «i^icata U i a 7 
] xdHY ì^^ÙZ ^^tk Quho dell' applicau H 1 « ma perchè «p- 
^ pJicata minore|>fo^ce cobomìo^^ che ta maggiore 9 il cubo 
« dell* applioitA G ap. partita dft «in puoto (opra il Bunto G • e 
, co$ì fn(teguet)(eipf nce Gno %t#nto 9 che il «ubo oeir applica- 
ta immediata lotto al putuo C »k quale è maggiore di 2«»larà 
C S 8« il che rmugna » 
41 dunque quaiicr e^ piende iltf ^in nomerò ; e Io applica air 
g(Te « non troverà mai il cubo deltUpplicatat che perciò il mio 
fiorita iOpgqùtqf9 vede » che prendendo in numero i qua-^ 
dcati dove noo cadono 9 ^M per ibrsa non trova li nu« 
meri corrifpandeQti alle linee s ed è cestiamo t che prende tre 
abbagli ^ ed il primo , che egli prende un cubo in parttco* 
. bre t ^taodo io li prendo iMinitt » giò che è cagione che 
egli creda 9 chei cubi.poflraQOrriaianec dentro lo fpas»o 
SO R 9 quando prend^ndofi ii^niti , tutti uno .magiare 
dell^ altro ^ non poflano rinuoer dentro % ficome ho dimo- 
ilrato» 
Diecondo che egli prende (òpraPafle in numeri i quadrati in- 
terceui fra i quadrati 4. e .9. ciò che non puoeflere;» eflenda 

. tutti gP intercetti irraawaal» • 
£11 tersofChe egli prende ip.ognf parte deiPafle V iffeflb quadra- 

1 linea,' 



^ 






1 



Koea f e dove cade ; ma acciò egit veda t èheànehe con V equi- 
voco da lui prefo fi fcorge la yerità della mia Dimoftrazioaè« 
oflervi egli , che anche oonttnuandolt il calcolo fatto fopfa la 
fua ìpocefi « le difierenze fra le linee, e i namerii mancano reoi* 
pte 9 quanto ptit fi fa il cxdso di radice maggiore ^ e pofeta nel 
cubodiNQ j» fi riducono al aience » perché ti numero viene 
uguale alia linea « cioè uguale^ zy. « la qual cola per k> meto- 
do degr indiyifibili ^ ikche la mia Propofisione &^ diiuodrata. 
Sieguafi dunque la (uà ipotefiycioè che il quadrato della radice^ 
o fja delP applicata,!! poflTa prender in numeri 9 e in (^ni j>arte 
deir afle, la qual cofa toAe ho dmioftrato dot) fi puoi 6re 
Facciafi il cubo di a -f* ficome lui lo ha fatto di 2 7 8-|- per -^ 
fa 7 -|r e detto moltiplicato per 2 ^ fa 1 8 xr ^ prendafi A li 

per 7 -y- 

Poi faccianfi come lui dice t due triangoli fimili S L M» S O R, ne' 

Suali S L farà 3 7 e poi facciafi come S O $• ad S L j -]^ cos) O 
L 1 9. ad un altrat ne viene L M uguale ad 1 1 -^-f^ a queflx) ag» 
giuogafi H L 8. & j 9 -^-f- per la hinghesaa di 1^ M » da quefto 
totf ratto 1 8f-f refla j-rf 
Quefio l^rj^ lottratto da ^ rcfta 



JL fi prende per 2 ^ la differenza del cubo di a ^ in numero 
ad H M cubo in linea è molto minore di ^-^ differenza fira il 
cubo in linea , ed il cubo in numero dell' applicata 2^ 
Facciafi ora il cubo d'un applicata più profimavd MQj^te Ira f^ 

Moltiplicato 2«^per 2 ^4 7 J-V^^^^ moltiplicatope r 2 -|^ U 
cubo viene ai ■^^,*-^- 

Pofcia da 7 -^^ quadrato di 2.-|- Te ne ibttragga 4; iflaoo J ^^^ 
* per S Lia co del triangolo SL M. - ** 

R>fcja facciafi come S O 5. ad S L i-^^ cos) O R i^.^id un altra 
L M 14 ^ g" ^' giuntovi 8. iàrit il cubo 22 ^ ^^ y 

E feda detto cubo 22^rf-ffe ne deduce 2 1 -^,-^ f efta *-|-J-;£ 
quale dedotto d% -^ • rcfta * l\i ' dìlTcrenzi* che per ette 5 nu- 
mero primo non puoi piò fchilàrit; onde la diflerentoa fra il cu- 
èo in iTumero 9 ed il cubo in linea è molto minore t)i quella àtl 
cubo di s 7 eperdóibna fétupre minori , ijuaitto piii fif^il 
cubo della raditi ptoffime ad N O, e fvaiiiftie in tutto nel cubo 
diNQj. 

E dùnque manifeftof cheanche in una Ipbtìefi aquivimit i numeri 

L 2 cor« 
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cornfpoailovo alle linee^mguifaichequafis'approflimano alla 
verità ; per la qual cofa anche per lo metodo degi' ind»vfibi4t $ 
quefto degnifTirao Oppofitorefa la dimodrazione alla m» Pto« 
pofizioneye m' infegna-ua modo di calcolare i cubi di radice ir- 
razionale per una via approflìaiante al vero : ho dunque (uffi- 
cien temente rifopoflo a quelli» che volevano cubi dentro » ed a 
quelli che li volevano fuori delle mie linee , rifponderemo'in 
appreflb a quelli^ che li vogUofto nellecurve • 



MO 

ILL. 



isia 



NE 

MK>>£ PÀ. 



MO 

COL. 



IO ìfo fitto » ^farofimpn tantaftimM^ finché vivo^ delfìientaravh 
gliofi talento 9 e dillo fm dottyftmi Opero 9 por lo quali fi ha ac^ 
quifiata Una eterna gloria f eh'* ho riputato ardirò troppo tornerà^ 
rio il credere , che poffa Solamente in alcuna di quelle ejer qualcho 
eapo che nonfia certa 9 indubitata verità : ho avUto però qualche 
Scrupolo circa il metodo^ ukimamente dato allefiampe^opra P in» 
venziono.di duo 9 • pia medie proporzionali continue tra due lineo 
' etette datOffinzaJervirfi d* altre curve 9 che della parabola Apollo*' 
ninna ; tanto pia ho avuta occafiono di dubitare 9 quanto che lo 
fiijfofcrupolo è caduto tn mente a perfine dottijpme della nofira 
Cattai coietto ciò non ho maigUiAicato bene metter la penna in 
carta per quefia faccenda t quantunque ne abbia avuto pia volti 
jtioi ejpr0 copoandi i Ora però che mi è capitata alle mani una 
cértajfcrittura^ nella quale raccogliendo varie dtffi'cu/tà che le fé no 
> fiate fittOffi'i degnata V^. lllufirijfimaporre^ anche ilenio nome^ 
benché con mio difguBo^ roffore mi movo^ a prender la pennate di- 
fionderò la dimofira»ione% che la linea^nolla quale cadono queifuoi 
infiniti cubi ffia una parabola cubiea 9 onon una linea retta% come 
olla fuppono aver dimofirato . Sia dunque lorrotta linea Ai ajfo 
della parabola Apolloniana A CJldicui vertice fia A% Parametro f 
la data M chofi ponga per unitala propofio di trovar U luogttAD 
f f di modo the tut tele lina che fi alzano a/erpendicolofiprùr 

ufo 



, »- .^tm.-^*" 



^T 



affi Ai » f VM$nA a tfrthinafe uil laog^ ADF^ fiétuù il euho cùt^ 
tiffonJUnu atta B C a/fìicatéutl la parabola A F^ fecondo ilfenfo di 
r.S. Ulajlrijpma . 
Jìalfunto Atahifi la firfifiJieolare AE$ sfatta affi quefia Unta A 
Z, vertici A9 parametro Mf mnità » fi diferiva la foratola ctibi*^ 
caADF^ di modo che il cubo d§tF applicati air ajfefia uguali ai 
Jolido chi fi produce dal quadrato de IP intiratta nel far amitro 
M% dicoy eie quefio fiora il luogo^cercato . Sia Jl s a ad A BzXB 



y y dunque la retta B D 9 farà uguali al cubo di B C» la qtlalcofé 
iovia £moJlrarié 






I 




V -^i^' -?> 



l.:0^ 



J^JlinHedadimoJFrarfiilueoicbifùppougp iffetiUitU Mmijhrano^ 
m di V. S. lllujlrijfima%ma corno chi bo Viduto iffitxìò fiata fatt9^ 
da gì tri 9 pir ciò non i fiorò od iucomodartamagiormiuti : qmfto è 

Juan to b§ potuto fan^Hon por altro % che per uShidin a fu^ifimptr 
t mi viinraff cmaMdàmmpht dìvQtamntti h tacia ^^ maui^ 
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R I S PO S T AJ 



Okllefto degniifimo Oppolitore prende come tptti gli af tri unt 
K^ Ipotefi diverfa dalla mia9 mentre s' affatica di^i^r vedere,che 
j cubi delle applicate alla parabola Apolloniana. terminano 
tutti ad una parab eia cubica « ciò che non prova \^r una coGi I 

e^tro quello > che faccio io; e che 6a cositnella mia V» Propo- 
fieioae domando , che mi G ritcovi ia hinghessa delle terze 
propbrsiMial i 9 o itane de' cubi delle applicate intercette fra te 
applicate di numero intero DM « ed N O § cioè fìra 2. $ e j« e 
di^mando erpreflamente che mi fi ritrovino nelle tftefleappli- 
cate prodotte in infìnit09djcendo nella Propofizione V« Dimo^ 
do de i etiti dille fiidetu apflicaie fiaftù le iflejfe afflicateffò* 
dotte fine al Ittogo ricercato • 

Ora dopo queftp non può certamente negar(i,che nella lunghe^* 
za deir applicata prodòtta non vi fiala iuhghezza del cubo 
dell'applicata fudettayficome ho detto nella rifpofta aU'Obbie- 
zione prima de* Signori Galiziat ed Ariano • 

Pofcia dimo(lro«che il luogo de'fudetti cubi , fia nelle due linee G 
£f ed E Q, ed il mio (limatiiTiroo Oppofitore , iafciando la cura 
agli altri Oppofitort fuoi collegati di ritrovare il Neoyche nella . 
mia di moftrazione egli credeva fi cootenefle» mi rifponde i cu* 
bi tono nella parabola cu bica • 

Spero che con la Tua gran mente egli conofcerà 9 quanto fia con* ^ 

trario al difcorfo Geometrico quello Tuo modo di ragionare t 
e che dalla rifpolla da me fatta air Obbiezione prima de'fudet* 
ti Signori Galizia, ed Ariano f la quale è quella fola, che aveva 
per oggetto di dimoftrare errore nella mia dimoflrazione , il 
mio (limatiifimo Oppofitore averà potuto vedere 9 che in Geo* 
metria non bifogna rapportarfi all'altrui giudizio 9 ne credere 
ad altri, che alla fola dimoflrazione ; Ed averà potuto vedere» 
che il correre precipitofa mente a ricercare l'afTurdo, fenza efa» 
minare le altrui dimoftrazioni , non è da Geometra , ma da chi 
vuole opporre fet)sa leggerCt fpinto da un certo defiderio di ri* 
. trovar falfo ciò che non fi vorrebbe , che fofle vero. 

lufiae il dire i cubi fono nella parabola cubica, niente prova Con« 
tro queiio, che fiiccio. io t fèrchè quando anche ciò fofle vero 

.^ quello ; 



quello che ho dinoftiitò neltk confideraaieme alla mia XII. 
P(d})ofiBÌone,doè che T iftefle iuogheesse de* cubi fi poflano ri* 
trovare in dtverfi luoghi ^tna che couirpondBnti elle applicate^ 
fola mente fi ritrovi oanel Ibogo da toc a&gnato , è fufliciente 
rifpoiU alla Tea Obbteziooe # perchè per ponirp^ndenti alle ap- 
pUcate^ìotendofieli a tinca* die-oelce dal! ^ tftefs^ applicata prò- 
doctat Coma ho detto nella mia V. Propofiaone : e quando i 
euM fono in cfocùie ai &tte ljhce$attlk Tilieva>cfae le iftefle tuo - 
S^heEefirìtcD¥Ìnoinattnlve{^ì # flu uoo corrirpondenti fdf , 

* ópp' catevComeioleiioQUA^. . . , 

Per quefte fi facie ragioni dunque « bod ho filmato a propofito 4^ 
edminar II eafook^£ucio d^l mio Oppofitoee^teato jpàh che nel* 

^ la^ma XlUPiopofiMoeho dinùArko» cl^icubiiofioititer- 

« iiiifMiaoaN'i)ioteiitiÌà del trtSgoÌarettaa^Q»no adjina curva; 

*per}à'oii|M^«44iie bafta aver i krovato ^lelU che Cono cai> 
ri(pómlefiti«41e mie appHcace^ioè qvcUI chetenntnano alla li* 
Hea ^<:he coogi aogci cubidi radice mflBionefe^ed infini tii^con^e 
h# fatto nelle V. pMpofieloneJeqoaki la itefii t.che la prima 
^tm nuova agìginuta della priou impteSioo€ di-quefto libro* . 
lo (ine tutte le fttdéiie Obbiesioai^iMo fatte (opra ipotefi in tut* 

" to dalla mia diver&9 perchè jopafflo de* ciihis. o (uQa(ers&e pfo- 

- porek^lH e loro mi rifpondnno con proprietà $ che competa 

- nò a Ile linee rette fempltci « come nella prima oppofoione. , 
Io defeiivo le parabole 4i Gah'ico » nrllii mmici^iJf^sMfiàto int^- 

eaaie Sre4(uéllei|i nonaaro intera « noa fi poSono ejTprimere |n 
' «nuinei^e tutti t miei Scuoci Oppofitort le vogUa^Ojdefigo^* 
re con4mmeiùcoaae ualh fecooda t e terza O^poizioae. 
lo^omeodb eubi oorcilpoiyicuti alle applicatc^cioè che óaoo nel 1* 

* ìdeflà applicata prodottafC Ufotui rifpoodooOft cubi fono nella* 
' parabola cubica • Ne paBoaojt buone ragime i 4eÌA> Si^a^ri 
' O(>pofit<iri dire che ìn4)ttefia nuova impie0bne.iaat2bi> dnifp- 

ftrato le pcopofiìaiooi » che nella prie» non eraAp. dSoioftratè t 
peichi le hò>bena} ifchiarite ^ma oafupplite«o muUtepmperqc* 
che neHemia ptiti» impteSone^coail fupplemento d$lla nuo* 
: vegrttn'etilpM)lema delle due medie era ug^n)$Atf rifolRtOf 
ehein ijuella'feoofnd* impccffione ; mentreil luc^o de' cul;»^ 
iute fitrovàié ine|l|i duove^ giunu ella piima imprslfione y t^ lo 
fieflb di quello che ho efpofto nella V. prcpòfiztpne di qpejla 
- • ^ fecoii* 



I * 
■'.ir' 






fecanda: e tutte fé abile t^rapofiziiinf, le quali rigurdano qw« 
iloproblema $ (bno le medefimcfin quella gui^a^che ho ampia- 
inente narrato nella Préfiitione di quefto libro • 

Dopo quefto fi puole chiaramente vedere » che gii errori de* mici 
Signori Oppofitori « riguardano ugualmente il modo con il 
quale mi fono fptegato nella prima t mpreffiooe» che quello eoa 
«quale mi fono piegato io quella fecoada ; perchè nella mia 
pHma propofisione alia nuova giunta $ parlo di linee cubiche» 
oome in queftatonde ben potevano fapere» che le proprietà che 
convengono alle line rette femplici t non convengono alle co- 
biche»nelia itiia prima propofizionealla prima impreflione prò» 
pongo brevemente bensì la parabola defcritta nel modo iniè» 
gnatooi ^ Galileo * ma imiei Sig.Oppofitori 9 i quaH fon tut* 
ti grandi uomini , e degniflimi Profenorì della Gttà di Napoli» 
ben (lotevanoy avendo letto Galileo » fàpere che le applicate in« 
tercette fra quelle di numero intero # non fi potevano efprimere 
innumero» epoÌTedendo Euclide» potevano fapere^ cheo^ 
triangoli fimik » i forza che il prodotto dalla raoldplicatioae 
degr intermeeri fia uguale a quello degli eftremi 9 e che le pa« 
tafaole cubiche ^ non avevan niente a fiirecon il mio problema; 
per le quaH cofi; è aflai maoifedo » che i miei Signori Oppofito* 
fi anno ugualmente peccato in Geometria 9 fé fi ri«iarda h 
prima impreflione del mio libro. » che fé fi ri mira quefta fecoa« 

^ da ; laonde mi compatiranno in appreflfo gli altri Oppofito* 
ri 9 fe io non rifponderò più ad aflfurdt immaginati da cni vuole 
opporre iènsa intendere» ma (blamente a coloro» i quaG precea* 
deranoo f che nelle mie propofizioni fi contenga errore • 

,_.^-x^ r. ■-■_ . y^^ 

^no I 

, - . ogn' 

il quale è mediocremente verfato nella Geometria potrà age« 

volmenté cooofcere che anno avuto origine dall'avere i fndetti 

Oppofitori oppofto fensa intender la mia ipotefi ; per la 

qual CO& fpcro che in appicflb farà agevolmente ricevu» 

io da tutti quefto mio nuovo metodo 9 purché vogliano 

ben riflettere alla mia ipotefi » e noo giudicare » qpme i fndetti 

miei Signori Oppofitori» con loropacct troppo pre^ipitofamea* 

te* 

quefto 
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Bimangono foUmente le oppoC^oni del Signor GmcÌdco dì Crì- 
fto&ro , le quali ooa bo {wtiuo da lai medefirao ricavate , el^ 
fèndoli comcnnto in certi modi di parlarti coniqnali inteo. 
devafèneafiirlA&guradlfcoperto OppoOtore « moftrailì di 
ftpprovatore della mia opera ; lo peiò no làputo , che le di Ini 
ObbiczioDi nalcano come quelle ai tutti gli altii^dal non aver 
volmoattentamenceoffervarela raialpotefi , elemiediino^ 
ftra2ionÌ;con tutto ciò Te egli aveflequalch' altra diffictrità al- 
la mia C^ratCglipotrà appaleTaimclai perchè Aif^aeadoio 
che le mie Propofìeioui funo geometricameate dinwftraùt 
fpero che non averò molta dif&colti a fodit&rlo . 

E abenchì fia mio propolito di non pia rilpondere ad aflardi;coa 
tutto ciò avendo intefoaver ^lì detto, che le il mio problema 
fofle vero » ne verrebbe tche ilcarvo avefle prepoisitHie con il 
ietto. Voglio facendo a me fteflb quella OppafiBÌonedimo* 
tirarli i che dalle mie propolJ£ÌonÌ ne aTTÌcne mit* Jl cootra- 
rio , r OppoGtnat i la fegoente. 
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A parabola è una linea cunra » la quale i* autore dice nelfa 
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gono fX iQtìmu latt»ma r Autore dividendo rafie A G in par* 
ci finite f e terminate >cioè in nove parti uguali ad A B « le tre 
linee A .CtC F^ed^ F H vengono ad efler rette^nque i t retto^ 
cvvo è una n^efima co(à « mentre la parabola A C F H vien 
coftituiu daUe tre linee A C t C F t ed F H « dunaue bt fogna 
di refcfie TAutore abbia ritrovato la proporzione frail curvo* 
ed il tauio » o che A C F H (ia una figura rettilinea iff egolare^ 
e pereto non fia paraboii» mentre non à linea corra.^ 
quefto brevemente fi rt^xuide t che quefto modo di po- 
terli Gonfidarara la parabola compofta d' infiniti pesst d* ipo- 
teatt(è»e infieme da linee rette fioitef e terminate in numero^ 
un grand* avvantaggio « che ci arreca la forma » eoo la quale 
Gauleo ci ha infeg^todefcrtvere la parabola % detetmioando 
con t Quoieri le Jioee » le quali cadono agli eftremi dell e radici 
di numero intero % óinìt le parti dell^ afle da t numeri impa^ 
ri, e le applicate da t pari;peichÈ da quefto ne vten^, che confi« 
derandofi I- ade della parabola divifeiii parti iafiniie , la para* 
bok Goda di inlnitip^Mp diipowwle % e che confiderà ndoli 
poii' afle diviibin parti finite »e terminate da i numeri impari» 
la parabola colla di determinato numero Xx Knee lette , e che 
appunto quelia proprietà » che ha la parabola * cioè di poterfi 
confiderare comf&oompofta da determinato numero dipea&zi 
di ipotenulè « e da infinito numero di eflè , k la cagione per la 
^ale la parabola fi qnadcase &iemo aiuesl vedercfcbe non fo« 
lo da quella proprietà della parabola non A deduca la propor- 
siooe fra il curvo , ed il retto % ma che da quella proprietà 
fi deduca la cagione per \9k quale non vi puoi eflere pro- 
porzione fra curvo, e retto t e fidiaMftrache il cerchio non 

problema per fua natura td^poflt- 
iella quale fi vedrà quanto giovi 
onfidarare da Meta&ico le proprietà Geometridie » 

Dico 
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Dico dunque non poterli dubitare « che óéfcn^màóCi U parabo« 
ia nef modo infegoaco da Galileo t e divtdencfofi reflfein 
parti iiuìce « e termmate , la parabola non fi conponga di nu- 
mero determinato di pezzi d' ipotenufe , fenza lafciare d' elTec 

- parabola ; perchè fé e vero $ che le linee fi confiderano per le 

' proprietà ferme ^ e coflanti che anno « quando la figura A C 
F H, la quale fi compone dalie tre linee rette A C t C F » ed F 
H» ha i' iftefie proprietà^che nella parabola fi confiderano» ella 
potrà nomarfi parabola. 

Ora che abbia V iftefle proprietà 9 le quali nella parabola fi con* 
fiderano 9 è evidente9 perchè proprietà della parabola è 9 che il 
quadrato deir applicata fia uguale al rettangolo fiitto dalla 
partedeir afle9 e dall* interCetta * cioè che V applicata fia me» 




prima della medefima Propofizione ho dimoftrato 9 che tutte 
le parallele intercette fra B C 9 e G H fianb medie pròporZto* 
nali fira V unità A B 9 e le parti déli'afle i dunque (òno appli* 
càte,e perciò A C F H è parabola 9 quantunque codi di deter* 

" minato numero di linee rette 9 cioè di pezsi d* Ipotenufe. 

Ed è da avvertirfì, che le applicate intercette fira B C 9 e G H fono 
certamente infinite, e tu^te corri fpondenti air unità A 6» per- 
chè non folamente dividendofi la D P in parti infinite, ficome 
ho fatto nella prima propofizione 9 ma prendendofi Tempre me* 
die proporziona li» come fra A B9 ed A 4* le quali fi fegnano fo- 
pra la linea A P 9 che chiamo linea delle radici 9 come per 
efempio A M media fra l' unità A B 9 ed A S 9 le parallele ver- 
ranno infinite 9 e perciò fiiranno applicate • 

E fé alllncontro fi prende per parametro la quantità A a.che fup* 
pongo indivifibilefV afle A G viene divifo in parti infinite 9 e la 
parabola A C F H colla d* infinti pezzi d' ipotentt(è9e quindi è 
che la parabola ha giuftamSte la proprietà della linea retta,per- 
chè la linea retta fi puoi confiderare divifii in parti finite 9 ed in 
parti infinitCse nella parabola fé fi confiderà l'afle divilb in parti 
finite 9 la parabola fi compone di numero determinato di li- 
gnee rette 9 ed è una Cgura compofta di rette linee ; efél* 
afle fi confiderà divifo in partt infinite ^ ella fi compdoe di nu« 

mero ' 
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mero infinito di linee rette,doè di peaszi di ipoeeQttfe,ed è una 
curva : e qiie((a gran proprietà t quella f che ci ha dato aggio 
dlifcoprìre it moéo con il quale Galileo e* ha infegn^to di de* 

* Scrivere la parabota^ileterminandocoh i numeri impari le por» 
' eioni delF aiTe, nelle ijuali cadono le appltcate»che nafcono da* 

numeri paritXiò che nonV ottieiie con gli altn modi di deferi* 
fc^Japarabolrt perchè in qteitli fi oonfiderario foto in aftratto le 

E' età. incbsTer^n temente' in ogni punto dèlia parabola t e, 
b ftau la cagióni^ rpfer la qpàle io ho eletu t>er bah • e 
^ nembddlam&i itivàiiaiode qùefta parabola • che chia* 
moGalilaicaV - 
Farò veder anMiGome ho dettOf ohe non Iblo fi deduce dalla^ mia 

* invemuone k pilBf|K>toi6nì Sk il curvo t ed il r^tto $ ma fi di* 
moftra f chequefl» propòMibne fià iihpoflibile a uovarli , e 
chepetQòia 4uSikuUfÉ del cerchio fia un problema infolubi- 
le, e per pruova dirò prima la cagione t per la quale la parabola 
ftqliadfu»fo' (|^^ qiiélla pei* la quale fi cbnofccf 
Ch^ilcerefaioancmfiplKytjt|uadfife,è'cbèfiacott ^ "^ 

Z^ pacabèhi^fi qu*dni« pèrcbè ha la proprietà finiile a tpttìh étU 
' la :lftteà retta '9 cibi le ilfoò aflb fi confiderà divifo in parti 

^ infinite » ella fi compone d^ltofinùi peni d' ipotenufe , ade 

.. fimileìai cerchio, il qMlèiècMch> Archi inedie np poligono d' 

. infiaiti iati, e fi:11 foo affé fi^divide in pàrtf finite , e terminate! 
ella ha la propietà della linea retta 9 cioè che ficmifrforé'divifa 

i in^xA6bkìéMàìoSBaìmi4a^^ del fini* 

to, edeirinfinito , o del curvo • e del ietto, prenclendofi come 
finiu, ella fi quadra. 

Il cerchio air incontro è una figura , la quale è (blamente Infini* 
tat ne mai fi puoi confi derare come finita , perchè le il poligo* 
no fi confiderà di lati determinati in numero , egli non t più 
cerchio , perchè iflau lel^i^noS facendo fra loro angolo 
quanto fi voglia ottufb , tutte le parti del poligono non fono 
più ugualmente diftantidal centro , e perciò nonèpiùcer* 
chio; dalla qual colà fi deduce» che folamente fia circolare per« 
lètta quella figura, la quale i foU mente infiniu in fk fte(ra,nt 
mai fi puoi confiderare come finiu • 

Da quello poi ne avviene, che come infinito, non avendo veruna 
delle fne parti reiasione con alcuna cola finiu» la mente ^xmk^ 

naia 
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na la qiulc per Io messo delle relaEidni folamente miTau 
^rcofe finite > nonpoifa paragonare il cerchioa Terana co- 
fa fìpira 9 e terminata ; e che perciò non pofTa eflTermiftt^ 
rato da altro , che da fé (leflb ; e quindi t che (blamente 
dalla noftra immaginazione fi divide in gradi«ma non G.pnole 
in cflb afTegnareprindpio 9 ne meszo^ne fine:e qiiefta è la ca- 
gióne per la quale il cerchio non fi puoi quadrare l ^ 
Poflono i miei uimatiflimi Oppofitori conuderare,in quefto mo- 
do di oflervar U natura delle cofe Geometriche da me pratica* 
toi che fia vero quello 9 che io ho detto nelb Prensione % ciol 
che la Metafifica devefi ftudiare con ordine Geometrico 9 e là 
Geometria devefi confiderare da Metafifico t e non già andar 
ritrovando I a proprietl delle curve per Io memo del prattico 
catcolot feuM confiderame con la mente V iótimai e vera na- 
'tura. 
Evvi anco una feconda Obbiezione de ISignorGiaptntodi Cri- 
ftòfaro 9 la quale egli ha a tutti appalefato ; quefta fi è 9 che i' 
cubidclleapplicate fi ritrovano nella parabola cubica ; ma 
perchi quella è V iftefia obb ieseene che ha fatto il Signor D. 
Bartolomeo IntierOf fiendofi quefti due grand* ingegni incon- 
trati, non fono tenuto di dare a lui altra rifpofia 9 che quella 
jfteflfa che ho data al o^defimo Signor Ì> « Bartolomeo u carte 
88., la quale fi riftringe a pregare il mio Qppofitoie a flave Ib- 
pra la mia Ipoiefi , la quale t di ritrovare s cubi delle mieap» 
plicateneUMftcfTa applicau prodotta* 
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Urat* hJ>»fti0limi 1 t/efriJilTuf rcfir* 
tnwnìfm •mi9 ■JHmtt^m$ Sig. D.Vmr 
t^à k» iugtulU.«tmmr*to ifummtpJtUe»' 
tmtejmtt ritrovata ,v JimtératofmiU 
!» éif»jmtÌd^M»3i MMmM * ir ^mU wtll* 

jftn , che etm Jtftnméltiritmsti, ir* 

{mdU:titjM*irMumtmuètMfMet,inìi€€ff»éèf*rriehirfUtiffm* 
licM tattrjtria. ttr l*-offoJi»itm t^ttgmiti mi die» iifi*mfittt 
fatti ^ftftrchè fgitiJvxtfi mm»v«$t hmttan^ f «r/^,«//«^M(> 
iiftwt9MJ^»^«ttit-ÌMfr»»eCMfm^wt^»r*iittmy'dfP-*jiimtdm» 
0révagéMti - "Onda ftivafctiM-tndtta* » cA» mtm'f/m» vtr» ,*té 
Vigli* di vtltrU »ffuga»rt'ttfiim9}i ricordirà btmffimo,th« yitS- 
•At mi dtjf*t cbttfttf it 0ffUfMt» miU ttr^M» tr^n in fr»ftr* 
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zioffe Aritmetica : A rfjfp&fij ihekiéivevii rtìólfa difficoltà, por* 
tnndole perorava 9 ch^je ciòfoffe^/arebh l^ iftejja cofAparahcla% 
e triarfiolor. 'Mlffoi ^vetifo f^. ìfìh^JlTnatt'iComèneViparaifbll^ 
che inttnai^férit^Mf^rliniz^^di^e rèttoci* urna di^^ ittparH 
pguali^ cbefoificoMiio la diverfafaa lunghezza diviene applicata 
etili punti dell* dtra AJignatt da' BuyeeerìHmpari , la quale è 
affé delU parabeioA co^inte^diUlajLMmhfUeezione^reJlaiper- 
fnafo yficone? efieccidsUo di tutte le altre • 

lEJimilmente creddjctè adàgtt' mt^Jl-fUmle mettendo dà parte ogn*' 
altra preoccHpazione/àrà matura^ifl^iòne alla natura della pa^- 
rabula defcritta c^me difopra^fireuderà mau^ejl^a 4a verità del» 
le [ne Fropofizieni • . 

Md ancor cbi^nelléf arabile generalmeìfte ogni linea ^laweale hme%^ 
%apì9pef%ÌQnaletra lo parametro^e l'a/tijja deìPàjJi^a appuratali 
In qitejh perì^€lt^^jgMlt f^Cj^ff^rtUfTaengono yrìnfideratequel^ 
ie applicate Iole che cadono in quei luoghi deirajje^ che fono defi^ 
guati da^ numeri impari • // quali ancor a fono infiniti , a caufa^ 
chi r unità 9 conila quale fi'difegnaU paran^etroi puoi anche con* 
cepìrfidivija in parti indivi/Ibi li ^ come J^ifie^ parametro in 
quella ifpreff^ •Ondeì\ che le oppoJhionifàttefQpra altre ipotefi 
non fono applicabili allàfua i come fi vede mar/ijfefiamenfe » che 
firvendofi'gli Oppofitori d^un* applicata che cade nel punto delPnfi 
fifegnato dal uumeno «• > ilquaU non ^ degfidmpminp no tèfiitUm • 
. per applicata |^ a» ep^kfoguemdojlffippkjìo ihgti medefimi Oppo^ • j 

fitori% ne nafce^^che^li^riangoli , li qna^ fi Jigurano che pano fimim . ^ 

' // abbiano per lati omologi i.ì^y .&— ^. 7. Vero j. uj. yf 8— j. : 
loehe è chiaramente contro gli ElemoistideHaGeometPia 9 come 
. ogn" uno può conofcere dalla dimoftràxione^dellà X>pfopofizione • 
del Xdl Euclide^ e tm^o ciò na]ce dalT averfifcelta tra l* infini • 
te applicate auella^ choMoei conviene aUafttn ipetofiper ìarifqlu^- 
%ione de* problemi ^chefihìkpropofiu*-^ 

JP#r preva di ciò prendafi f applicata conwnienfe alla fua ipotefi^ e 
fiaferefempio quella t che fifa alpunto eUlP affi indicata dal fé* i 

^ondo impare 2I :.la quale è zMfuo quadrato è 4. Onde il cubofy^ ' 

KtàZ. in 'tutto come V. S^ dimoftra « e fempre fi'trovano vere lefiue' 
propofivdonl % quaudo .fiorendone t applicate .4 i luoghi conw» 
.menti. 

ìieqttefio f turerà firél^/t'A^fjtometrifa^ quali è fimi tiara tra gPinfi* 

nifi 
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niii punti fP um Un^a iiMymnkt auètli^ eh vengono a propofito 

^l}rùpoJÌ6prùèfeì9tay effélafciargli altri ^contB inutili: Fedo^cht 
V* S. non bajlrmutonieefario dover ejplìcaf pik' min ut amento 
-gmfie cofe^/kpponefjdo, che haftdffe ildire^chfiferviva delUpa^ 
r^olitdefcritta ad imitazione di Gtitile^^percbè quando /* avefm 
fé voktto Jervireindifferentemente dtrutte le applicate , eoa de\ 
numeri pari jcome degP impari r non aurebbe pofie ejuefte diffe"^ 
renze^avendo tutte le parabok generalmente le nudefìme pYoprit\ 
thcomefa ogn uno vor^faH nella Geometria . 

^^^ftmUtnonte ingegno fa;e dotta la rifpofta^cbe V^^. bìrfattaalP ah 
tra oppofixìone^oòn la quale fi pretendeva pr^pàre^cbe li cubi non 
fotejjero terminare nelle rette ftabilìtepet Iwo limiti » e perciò à 

" - loro ^arbi trio alzavano alcune linee^ chyfkcefferù angoli acuti con 
le applicate alla parabola ♦ prodotte fino alle linee termini de^ cu* 
ttyperchè^qùando-quefie lifM formano q'uè}fli angeli » cbegli av* . 
n»erfari a loro artitrio^o^lio'no ^ potrà uh"- altro dire > €be in vece 
à^ angoli ac utili vuoleretti^e quando qùefla li^enfoi aveffe da efr 
per il termine de' cubi^ne feguirebbe^ebe cubi di rndicidiverfe,d9^ 
vejfero e fere tra lof9 uguali , lo che èimpóffibiìei Dunque bifogna^ 
chequeilerette non>fiflgHnoa*cafi>^ ma debianop affare perAi 
punti fi abiliti per i termini de^ cubi. 

ter quel che altri dicono , che le linee fonti likéft % tefuperficiefono' 
fuperjicie^ e li corpi corpi , e cbe V. S. chiamandole tutte linee n^n^ 
faccia bene : mi meravigldo^ come quel cbe a Platone , e a I^enat¥^ 
viene attribuito per ritrovato divino « in F. S.fia notato per erro^ 
rey e farebbe facile ad ogjk* uno , che fa la digSrenza delle qnantità * 
continue^ e difere te y attribuendo a queltfP unta » /ir che conven* 
gano ajfieneej e così per quadrato non t^ intenda aliro^ che una li^ 
nea-^j la quale nella proporzione geometrica cade nel terzo luogó^^ 
daff unità i per lo cubo nel quarto , e coti degli altri f^r afeli di 
ttfitti neir Algebra^ avanzando fempre nn^ luogo fecondo lepoteftà-^ 
loro crefcono \ 

Còngl^ tfiefff principi ha dotfifftmamente fcìolte tutte le altre^oppo^ 
fizionifcbe nafcono dalF aver quelli fatte le apptkate a léro mvioi 
e non fecondo In defcrizione fìtta ad imitazione di Galileo » ma'" 
da V. S. ridotta a Geometrica ♦ confiderando P affé datila parabole^' 
divifp fecondo F ordine de' numeri impari dalla unità,, e laparal* 
loia alf^ applicate f divifa in parti uguali , lafciando da parte ogni 

con- 
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confi der azioni i#* eirpt , # JU\hu moti : 

:Héf iacinto eftremMminio agli amici fiù inteuiinti U dimofm^ 

siono che K*S- ìfa fatta %jQbo li IìmO0. cubici^ torminamo tutti mlt 

Ipotinufa diljriangolo nttangolo %Al. quali ha la bajo alfirfom* 

mcolo mguaU %ja}fMmto xomiJUmofirÀMllilimio t cìn 

nonfolotirP»inanojilPjfotinufaMunlbnilé:triàngolo » .macine 

fiano infroforMom JÉritmotica ; .Fordfè-ficcomo mila fatabola 

fiana il qua4rjito.JÌill\applicnta:èMgualijal mtangolo fatto dal* 

iaforzimi,dtlP,a£i,nilfaramitrorcbi K. S.pom eJftr.P unità » # 

firò la forMoniJbll^affi * .la yuali.è ilfirpjin'dicoh doLtri/angoh 

foto uguali,alla bajija.quali dipiim uguaUnl quadrato doìPafm 

9 i cii cammina in tuta lifaralUleulla bafi^fino alla ci'- 

dil tfiMgoloiOndi tutti fono fuadratiiitin Aritmetica fto^ 

fortiomt 

Lojiijfo è di\cubi f.confidiranJo in luogo della parabola fiana la cu* 
hicuy ladicnifrofriitàèf xbiilcubodiltjafflicàtafiattguak 
edfolidofatt!iiiédl0fortioni.ditl^ ^JP mi quadrato delfarametro 
fimitnumu frefoferjmità 9 e cosi offendo la fonioue delPaffe 
€ubo% anche la baji^j/riaugolo a auella uguale farà cnbo^, tutte 
ìe frollile alla bafe tetmhMo dtÌP ifotinHfafarann.o cubi^àtk 
jfrofor^ioni Aritmetica . 
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^^fchicpfipt^ltdfacilitk ancora ffr la yia analitica f iifnofir^% 
ftrchè effendi il cubo ijslf afflicata A D, cht chiama x^ yguàle ^l 

' JgliJo £llapor»ÌQn§ delFiaffi E A chiamataci nel quadrato del fa* 
rametro.i.prefofernnità ^anremo ìa i^tiazi^^ex ) ^a ajf, o vi* 
f » ? sjf , i perchè l^pprzione dflP alle , o veroperpendicoU del 
triangoli^ è fiatò fatto ùiùale alla %afe i^C » farà anche x t 
figualenllabafeA^ t e perchè il f tinto A fi pHÒ pigliare in ogni 
ÌHogo dill*A Bitntte le parallele alta hafe fino alla cima deltria^^ 
gola far anno cnbiy et in Aritmetica proporzione . 

Qnefia dimoftra%i'onefièfaÌtaper fod/lisfi^e anche co^ il calcolo a 

'^gnelliyche'flìn^ayanoìmpo^lfìlf , chei itnbipetejfero terminarf 
Tteir ipopnnfa del triangolo rett'^ngolo , benché nifjno dotiiffiipo 
trattato ciò P gabbia /piegato tif. affro mod^ / 

•f* ingegnòfijfima rifieffionci che ha'F. S.fàt(a/n ^Hello^ che qnatfdif 
le r,adici fono in proporzione Aritmetica 9 nella tne4efiì»ta fono U 
altre potej^àj fé non che nelle radici 9 ciò fi vede nella pt^i ma djfffm 
renza^ne^ qnaàrati ffeìlafeconda% ne^ ctibi nella terza^ e così $fellf 
altre ^fecotfdo P ordine de^ Iqro efponefti^ c^e tfti ha /atto f ónorn 
inviar fhi 9 edèà mio credere degna » che fé ne facete nn i/rattàt(f 
parte 'i chnienenìo principi feracìSmi f ^)tr9^ cpnfeguenze atK^ 
èpirabili. ' * ^ 

^if otre libero far e ^Itre curio/e qonfiderazioni^ ma bijognerebbe ttfci* 
re dai termini d" una Ietterà 9 efmrmarne nn libro intiero^ per I4 
^nal cofa/acendo àV. S.'riverenia 9 lapriego cqntinnarn^' f^^f^ 

^^defi^^Coipandi.hap.^.Setremh^\%iS; 






Errori più tiotabili , che fi fótió póflìiti 
. avvertire nella preferite 
. cdizzione. 



ERRORI. 



i f. 



Pag. l.lia.Sft ' 

parallele a O F 
Linfa ipti 

èDF 
f 6l.fe. QU(n« 14. Iin.i^ 

AiNaflf^^o vero; 
F0I/3. num. 18. lin.8. 

fraBC»eOC . .. ^ 
Num,a4. lin.a. 

NBi.,aPL2. 
Fol. 4. num. 25. Iin. i ^. 

parabole A D R ad 
Nu1n.26.lin. ip, 

(bno proporzione 
F0I.5. num.33.lin.t5. 

da B B fino 
Num.34.lin.}!. 

punto eftremo della R 

Kttm.38.lin.6.y&^r. 

della BG 

alIaNF 
Nuin.*39. lin. i4* 

Propofizione VI, 
Mum. 40. Un. ;• 

fra e 27. 
toK7. num.53. Kn.28, . 

refo Geomer:rico 
Nnm.53.ljn.3f. 

iè G luole 
FoL8. Qttnu 6z. lìnat. 



. i lì 



•e 



1 1 



CÓRREZZIONL 

parallele a D G^ 
&EF i 



l 



j ' . • * 



». »' 



» «r - 



MNfOYer^'. ' . v , 

* * * -^ * ^* .•/',:. LI. «l'I 

ftàBC ,eDM o: » 



is..- 



-» • 



• . I 



NBi.,aPC;t«. i 

parabole A PRift 
ibnoin propor^one 
daBCfino 

punto eftremo KddURK 
uguale ad R 2. 

della B G 
alla B F 

Propofiscoiie XI. 
fra I. e 27. ' 

cera Geometrica, 
te fi vuole 

i CmCcì0 



■t • - 



lbctrietrèT9^tct|. 

ma era come Q E idj N 
FoK I j • num.84l 1 in. 1 o. 

FZfaràS;.^ 
Kttm«85. liii.^i. 

efta 
]9umi SyAìna. 

alla parabola A F 
lliini.87. lin.S/ 

fiaM^adABsXBDsY 

kràX.*syy9V€royX. 

FoK 1 a* nuai.^. chiamata 
qsefto )' ' ^ . ' ' 

Kiim«94. Itn« 2. 
diviileiidofircf». i 



fottractrèvfhectf. 

004 en cotaeI>.E«d MN 

FZfffà 

« 

alla parabola A C 

liaMsuABsX.^BDsY 

Tara X."*-sa yy^ TcroX. • ^yy» 
o vero y X. ' syidmkiiie 

rimangono. k^^ 

dividcndofi PAflc • ' 



• r 



' f 



■ 'V . . 



» • . • 



I ' 



;: ^ 



>r 



-1 f 



■«^•I 



\ 



